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N A O FA IL COMPAGNO PIERO BRUNO 
CADEVA ASSASSINATO DAI CARABINIERI 

-
Dopo una prima votazione per 

contro il 

• Imporre 
lo sciopero generale governo 

Gli ospedalieri della Lombardia 
mettono in minoranza 
la linea delle confederazioni 
... e continuano senza sindacalisti l'assemblea per arrivare organizzati alla 
riunione nazionale dei delegati a Riccione 

MILANO, 22 - Nei giorni 24, 25 e 26 novem
bre si terrà a Riccione indetta dalla Federa
zione Lavoratori Ospedalieri l'assemblea na
zionale da cui dovrebbe uscire la piattaforma 
contrattuale per i 250 mila lavoratori della ca
tegoria. A questa scadenza nazionale si arriva 
dopo le lotte dei mesi scorsi e dopo il rifiuto 
massiccio delle forza sindacale nelle cons!llta
zioni di base, già dove queste consultazioni ci 

Era un'assemblea sele
zionatissima: 200 persone 
di cui 50 sindacalisti e 150 
delegati, una parte sol
tanto eletta direttamente 
dai consigli, in rappresen
tanza dei 50.000 ospedalie
ri della Lombardia. Mal
grado questa composizio
ne era subito evidente che 
le cose non potevano anda
re Iiscie per il sindacato: 
le assemblee provinciali di 
Milano e Bergamo avevano 
approvato un ipotesi di piat
taforma contrapposta alla 
proposta della FLO nazio
nale, in particolare sul sa
lario, ma anche sull'inqua
dramento, le scuole, l'or
ganizzazione del lavoro. 
Nel dibattito lo scontro è 
stato frontale: i sacrifici 
il còntenimento della spe
sa pubblica, la salvaguar
dia del governo, per il 
Sindacato; i bisogni ope
rai, l'opposizione al gover
no e alle astensioni per 
gran parte dei ' delega ti. 
Sul ' salario i! sindacato 

proponeva 25.000 lire di 
aumento per tutti e un mi
nimo salariale elevato da 
1.550.000 a 1.980.000 annue 
per il primo livello (ausi
liario) e cioè 36.000 lire lor
de mensili. Contro questa 
linea di liquidazione della 
richiesta fondamentale per 
gli ospedalieri e cioè 1'e
quiparazione salariale con 
la classe operaia, si con
trapponevano le proposte 
dei delegati milanesi (due 
milioni duecentocinquanta:
mila lire di minimo salaria
le, ben 60.000 di aumento) 
o con quelle di Bergamo 
-(3.000.000 di minimo con 
aumento di 50.000 mensili 
e inglobamento in paga ba
se di tutta la progressione 
orizzontale elargita nei pri
mi dodici anni di lavoro e 
l'acquisizione perciò della 
struttura salariale come 
nell'industria). A queste ri
chieste si accompagnavano 
quelle di 200.000 lire di 
premio feriale annue e di 
un inquadramento unico di 

sono state. Il fatto più importante, che rende 
l'assemblea di Riccione una scadenza che va 
al di là di una consultazione normale di cate
goria, si è registrato venerdì scorso nell'as
semblea regionale lombarda dei delegati, te· 
nuta a Bergamo (e non a Milano per paura 
della presenza dei lavoratori milanesi prota
gonisti della lotta autonoma di settembre - ot
tobre). 

infermieri, amministrativi, 
medici fortemente punitivo 
néi confronti delle catego
rie privilegiate e cliente
lari. 

Alla resa dei conti fina
li si è arrivati nella tar-

da serata di venerdì. I sin
dacalisti cercavano di far 
votare solo questioni gene
riche e di metodo evitan
do il merito dei problemi 
posti. Ma subito è arrivata 

J.Continua a pago 4) 

Possiamo stampare questo numero grazie 
anche al prestito che a titolo di amicizia i com
pagni del Partito Radicale ci hanno fatto. 

La somma prestataci non viene dai soldi 
del finanziamento pubblico dei partiti, che i 
compagni del Partito Radicale rifiuteranno, ma 
dal loro residuo del rinlborso spese per la 
campagna elettorale. 

Ringraziamo. i compagni del Partito Radi
cale, per la sensibilità e la solidarietà che 
hanno dimostrato concretamente verso i pro
blemi finanziari del nostro giornale. 

I compagni sappiano che questo prestito è 
stato un salvataggio in extremis e ci ha per
messo esclusivamente · di far 'fronte ad alcune 
scadenze urgentissime il cui mancato paga
mento non ci avrebbe permesso neppure di 
far uscire il giornale di oggi. 

"EURODESTRA " 
ALL'A'TTACCO 

Sabato si è saputo a 
Bonn che il partito democri
stiano bavarese di Strauss 
lÌ è reso autonomo rispetto 
aJla grande DC tedesca 
Ila CDV) con cui finora 
aVeva fatto sempre causa 
C1lrnune in parlamento. Non 
stiamo ora qui ad esami
~e tutte le conseguenze 

e questa decisione" im
liosta con un colpo di ma
~ nella stessa CSV straus
!lana, può avere rispetto 
alla politica interna in Ger
~a federale: sic~amen
. e un atto destinato a 
~talizzare e galvanizzare 

quella base di massa di de
stra, reazionaria e fasci
stizzante, che la recente 
campagna elettorale soprat
tutto di Strauss, aveva con 
successo; evocato. 

Quello che invece ci pre
me. è rilevare come ci tro
viamo di fronte ad una of
fensiva congiunta ed evi
dentemente coordinata di 
tutta la destra europea che 
assomiglia molto · da vici
no ad un complesso di gran
di manovre, in vista del 
cambio di guardia alla Ca
sa Bianca. Ce ne rendiamo 
conto benissimo, anche a 

'-----------------------------------------------
A tutti i compagni, alle avanguardie, ai delegati, a 

bitti i lavoratori: 

Sabato 27 novembre ore 15 
assemblea operaia milanese 

: preparazione dello sciopero del 30 novembre dell' 
t dUstria, indetto da delegati e lavoratori della zona 
C~ della OM, TIBB, TELENORMA, BASSANl TI-
"'0, BIC, SARVI, BENEDETTI, VANOSSI, MAESTREL
~, VIOLA, CRESCI, CAlNl, RISOBESA, GNECCm, GI
Ilta NI,. CLAE. In settimana verrà comunicata la piattafor
Si di confronto per questa assemblea, e il luogo in cni 

terrà. 

partire dall'Italia : non pas
sa. ormai, un giorno sen
za che nuovi siluri più o 
meno chiari muovano le 
acque democristiane agitan
do forze e velleità reazio
narie e revansciste; di 
complemento si riorganizza 
e <!: si ricicla » il partito fa
scista, accreditando una sua 
fazione « democratica » 
presso la stampa ed i cir
coli politici padronali. E 
la stessa reviviscenza di 
iniziative, reazionarie, de
mocristiane e franschiste 
la si sta registrando in Spa
gna, mentre in Francia i 
gollisti di Chirac attaccano 
il «moderatismo » di Gi
scard ed i conservatori in
glesi giorno dopo giorno 
mettono in difficoltà i la
buristi al governo. 

TI quadro europeo, deci
samente instabile nonostan
te le apparenze di stabili
tà che i vari governi di 
larga o larghissima coali
zione (o delle astensioni) 
potevano dare, viene oggi 
attaccato e movimentato da 
destra: sembra quasi che, 
dopo un lungo periodo di 
« destabilizzazione » ad 0-

pera della lotta di classe, 
soprattutto nell'Europa me
ridionale, oggi le forze più 
scopertamente reazionarie 
della borghesia tentino la 
carta della loro desta
bilizzazione, del loro rein
serimento nel gioco. 

A cosa mira questa offen
siva congiunta dell'« euro
destra ,,? Qual'è il filo che 
lega Fanfani e Forlani a 
Strauss, e tutti i capi della 
reazione europea tra di loro? 
C'è una strategia comune, 
e quali prospettive può a
vere? Certamente ci sono 
alcune ragioni contingenti 
che oggi consigliano a tut
te queste forze di muover
si e di scoprire almeno in 
parte le loro carte: anzi
tutto l'intenzione di porre 
la propria ipoteca sul qua
dro che la presidenza di 
Carter si troverà davanti 
quando affronterà la ridi
scussione della propria stra
tegia imperialista mondia
le. E ' così che assistiamo 
a strani pellegrinaggi de
mocristiani a Washington, 
e non solo da parte ita-

a.l. 
(Continua a pago 4) 

Sciopero generale 
del pubblico impiego: 

• uno sCIopero 
senza i lavoratori 

Lo sciopero di tut~o il 
Pubblico Impiego procla
mato per oggi dalle Con
federazioni rappresenta l'ul
tima tappa della gestione 
sindacale delle vertenze, 
che ha segnato la progres
siva e totale espropriazio
ne dei lavoratori e la re
pressione sempre più e
splicita e violenta degli o
biettivi indicati dalla base 
e dei fermenti nuovi svi
luppatisi negli ultimi anni 
nel pubblico impiego. 

Lo sciopero odierno, pre
parato e proclamato nella 
più scandalosa fumosità e 
confusione degli obiettivi 
reali, trova la categoria 
profondamente divisa, es
sendo chiaro da uç.a par
te il rifiùl:ù ii .,;ce>idere in 
lotta quando i gioéhi sono 
fatti , quando la svendita 
è già passata nei vari 
consigli generali sulla te
sta di chi/ è chiamato a 
scioperare, dall'altra sten
tando a organizzarsi com
piutamente l'alternativa al
la svendita e la lotta sui 
propri obiettivi. L'attacco 
feroce all'unità dei lavora
tori portato avanti dal go
verno Andreotti attraverso 
una azione punitiva nei 
confronti di quelli che ven
gono considerati i lavora
tori parassitari cercando 
di isolarli dalla ' classe ope
raia, avanza oggi con la 
cmoplicità e la regia, or
mai nemmeno troppo oc
culta del sindacato e dei 
revisionisti. 

il sindaç,ato ha sempre 
sbandierato la disponibilità 
economica del governo. per 
lo meno nella misura da 
esso indicata, ma ha sem
pre demagogicamente mes
so in guardia la catego
ria sulla necessità di fi
nalizzare gli obiettivi sala
riali a quelli normativi e 
politici. . Oggi che anche 
questa irrisoria disponibi
lità è venuta meno, il sin
dacato si dichiara imme
diatamente disponibile e 
« responsabile» rinuncia ai 
benefici economici del '76. 

" 

offre lo spostamento della 
decorrenza giuridica ed e
conomica al primo gennaio 
'77, fa svanire del tutto 
la già svuotata piattafor
ma, chiede alla categoria 
una cambiale in bianco per 
l'affossamento e su queste 
premese indice scioperi a 
destra e manca. cioè chie
de ulteriori sacrifici econo
mici a chi è all'ultimo gra
dino della miseria in cam
bio di nessuna contropar
tita sicura. Nello stesso 
tempo anche la prepara
zione tecnica degli sciope
ri del pubblico impiego 
mostra la volontà di bat
tere con essi i tempi della 
resa, cioè per essere chia
ri, la volontà di usare il 
lor o fallimento come alibi 
per affossare tutto il set
tore. 

Dal no provocatorio del 
governo si sono fatti pas
sare per proclamare gli 
scioperi, per di più manife
stando nei modi più evi
denti e clamorosi la volon
tà di non arrivare comun
que ad uno sciopero gene
rale. Così prima i lavora
tori sono stati divisi come 
tante palline, i più forti 
hanno scioperato un gior
no, i più deboli un altro. 
poi si è andati a questo 
sciopero generale, distin
guendolo da quello dell'in
dustria e in un primo tem
po addirittura di un sol 
giorno, quasi a sottolinea
re la volontà governativa e 
padronale di contrapposi
zione dei lavoratori. 

Grandissimo anche se e
stremamente impegnatilVO 
è oggi il ruolo delle avan
guardie del pubblico im
piego: organizzare la rab
bia e il malcontento a par
tire da quelli obiettivi u- / 
nificanti con la classe ope
raia, su cui si è misurato 
e cresciuto tutto il movi
mento e che oggi sono vio
lentemente repressi: au
menti salariali inversamen
te proporzionali al reddito 
e sullo stipendio base in 

(Continua a pago 4) 

I compagni lo hanno ricordato 
in una assemblea all' Armellini 

Il Piero è vivo Il 
Un corteo ha deposto un mazzo di fiori nel luogo 

dove è stato ucciso, e ha imposto l'allontanamento 
dei carabinieri 

Oggi a Roma la manifestazione da Porta S. Paolo, h. 18 

Ieri mattina, nell'aula 
magna dell'ITIS Armellini, 
si è svolta una assemblea 
alla quale hanno partecipa
to gli studenti di questa 
scuola · e folte delegazioni 
delle altre scuole di Roma. 

Durante l'assemblea è 
intervenuto il compagno 
Terracini, membro del col
legio di difesa, che ha e
sposto gli ultimi sviluppi 
dell'istruttoria, in partic~ 
lare la dennncia presenta
ta dal collegio di difesa 
alla Procura Generale per 
colpire i responsabili del
l'insabbiamento. Terracini 
ha inoltre ribadito la vo
lontà del collegio di difesa 
di proseguire la sua azi~ 
ne fino a quando non ci 
sarauno sul banco degll im
putati gli assassini di Piero. 

Dopo altri interventi, l' 
assemblea si è sciolta per 
dar vita ad un corteo che 
si è diretto verso via Mu
ratori, dove è sita l'amba-

sciata fascista dello Zaire. 
Nel punto dove è stato col
pito a morte Piero, sono 
stati deposti del fiori. 

Durante tutto il corteo 
la tensione è stata molto 
alta, per il ricordo di Pie
ro e perché, a un anno di 
distanza, i carabinieri col
pevoli sono ancora impu
niti. Anche per questo da 
parte di tutti è stata di
chiarata la volontà di non 
accettare -- cOIDe è succes
so nella giornata di ieri, 
la provocatoria presenza 
dei carabinieri con funzio
ni di «ordine pubblico Il 
alla odierna manifestazione. 

La manifestazione stu· 
dentesca di oggi indetta 
dall'assemblea dell' ArmeIIi
ni, inizierà alle ore 9 in 
Piazza S. Maria Maggiore. 

Nel pomeriggio alle ore 
18, a Porta S. Paolo, la 
mobilitazione cittadina in
detta da Lotta Continua a 
cui sino ad ora hanno ade
rito MLS, AO, PDUP. 

A Piero 

<t Sono un compagno che 
come altri ha conosciuto 
Piero e ci ha vissuto as
sieme tanti momenti di fe
licità, di voglia di vivere 
ma anche di tristezza e 
rabbia. Insieme abbiamo 
giocato, scherzato, ma an
che e soprattutto lottato. 

Non ci bastava più tirar
ci i pomodori la sera; die
tro ai mercati generali: vo
levaIDo di più, volevamo 
abbattere quel muro di con· 
dizionamenti, di repressio
ne, di ingabbiamenti esi
stente all'interno di tutte 
le strutture della società, 
dove vivevamo e dove io 
vivo ancora. 

Per questo ci siamo ri
bellati, abbiamo marciato 
insieme per le strade, gri
dando; per questo siamo 
andati insieme all'ambascia
ta dello Zaire. Ora che Pie
ro non c'è più, " voglio" ri
trovare lui, le sensazioni 
che mi ha lasciato, e in
sieme agli altri ancora la 
forza di ribellarmi e di 
cambiare nella maniera giu
sta. 

Vorrei poter dire tante 
altre cose IDa credo che la 
poesia che ho scritt~ a po-

. chi giorni dalla sua morte 
possa esprimere meglio 
quello che ho dentro e che 
sono convinto stia dentro a 
tutti i compagni ». 

Crescevi insieme a noi 
impara vamo tutti 
volevamo vivere e provare 
riunirci e parlare 
amare e lottare 
ed eravamo liberi 
ci sentivamo bene 
e volevamo crescere 
ci sentivamo forti, più. forti 

[del padrone. 

LA BATTAGLIA DEI .GIOVANI CONTRO 
Ma il buio s'avvicina, 
i! coro s'allontana 
la scalinata in corsa 
un braccio che si tende, 
di fronte c 'è la morte , 
la mano preparata I SACRIFICI E LA CULTURA BORGHESE 

MILANO: la sfida 
continua 

Per la quarta settimana di fila 
i giovani in decine di cinema. 

La lotta parte anche a Bergamo 
MILANO, 22 - Per la 

quarta domenica consecu
tiva migliaia di giovani so
no entrati di forza in oltre 
una decina di cinematogra
fi, chi per autoridurre il 
prezzo del biglietto, chi per 
criticare i contenuti dei 
film. TI coordinamento a
veva deciso di estendere 
la lotta decentrandola nei 
quartieri dove vivono i 
proletari; e così è avve
nuto. Sabato sera oltre al
l'occupazione di una chie
sa sconsacrata per farne 
una sala da ballo, centi-

naia di giovani avevano 
autoridotto al cinema Me
tropol, mentre un altro mi
gliaio di giovani doveva 
fermarsi davanti al cinema 
Tonale per la presenza dei 
carabinieri che impugna
vano i mitra. Contempora
neamente alcune centinaia 
di giovani invadevano una 
sala da ballo di lusso in 
pieno centro. Domenica la 
lotta ha coinvolto ancor 
più giovani, e un corteo 
improvvisato all'ultimo mo
mento ha raccolto tremila 

(Continua a pag_ 4) 

ROMA: non è stato 
nell'acqua un buco 

Centinaia di giovani al centro: 
la polizia li carica violentemente. 

Ma non è che !'inizio ... 
Domenica a Roma, un 

pomeriggio di un giorno da 
cani. Pioggia, vento , un 
freddo nordico: « Come a 
Milano li , diceva sorriden
do un compagno. TI doppio 
senso era evidente: pro
prio come a Milano i gio
vani manifestavano al cen
tro della città. Alcuni col
lettivi della zona nord di 
Roma (il collettivo cultu
rale di Primavalle. i gio
vani di Tor revecchia e di 
Piazza Igea, il Comitato 
Antifascista Aurelio, gli 
studenti delle scuole) ave-

vano dato appuntamento a 
Piazza Cavour. davanti al 
cinema Adriano, uno dei 
locali del pescecane A
mati, boss DC: si proiet
tava Taxy Driver e Robert 
de Niro faceva gola a pa
recchi. 

Ma quello che ha por
tato in centro tanti gio
vani era ben altro : la vo
lontà di esprimere in piaz
za, per la prima volta a 
Roma, i bisogni di uno 
strato preciso che rifiuta i 
sacrifici e l'ideologia che 

(Continua a pago 4) 

la volontà omicida 
la crudeltà inumana, 
un foro che si espande, 
un tu:ffo in mezzo al sangue 
un grido disperato 
il baratro e la fine : 
è «morto partigiano ». 
Crescevi insieme a noi 
e questo disturbava 
il lurido padrone che guar-

[dava, 
la sua mano potente 
ti ha colpito a morte 
colpendo tutto quanto il mo-

[vimento. 
Ma lui certo non sa 
che vivi più che mai 
e lotti più . di prima 
ancora insieme a noi 
non sa che un giorno lui 
un giorno creperà, 
per mano dell'idea 
che non si può ammazzare 
per mano di chi ha pianto 
e vuole vendicare~ 
per la liberazione 
di tutti noi sfruttati, 
in nome di qualcosa 
per cui tu sei morto, 
i! nome è « comunismo » 
la via « rivoluzione ». 
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Gira e • • rIgIra, 
. è al centrosinistra 
che il PSI pensa 

Se la recente seduta del 
Comitato centrale del PSI 
aveva come suoi . scopi 
quello di certificare l'au
tonomia e l'autorevolezza 
della nuova segreteria e, 
insieme, quello di definire 
senza equivoci, le scelte 
tattiche del partito, si 
può dire che il primo in
tento è stato interamente 
raggiunto mentre il secon
do galleggia ancora nell' 
ambiguità e nell'incertez
za. Per quanto riguarda il 
primo punto, serve a poco 
ironizzare sul fatto che un 
partito «dalle gloriose tra
dizioni» come quello' so
cialista riconosca autore
volezza a un segretario so
lo perché conosce abba
stanza bene le lingue (in 
particolare quella ameri
cana) dimenticando che è 
solo per caso se oggi 
Craxi non si trova al po
sto di Romita, segretario 
del PSDI (è noto che, al
l'epoca dell'ultima scissio
ne socialista, fino all'ultimo 
Craxi ondeggiò tra Nenni 
e Saragat) e, d'altra par
te, non è certo colpa di 
Craxi se quello che, della 
sua relazione, ha suscita
to più commenti alì'inter
no del partito è stata la 
lunghezza (quasi che i con
tenuti politici si misuras
sero a metri, come il filo 
elettrico). Rimane il fatto 
che questo, che poteva es
sere il Comitato centrale 
in grado di mettere in di
scussione la neoeletta se
greteria, si è trasformato 
in un grosso successo del 
segretario e dei suoi aiu
tanti. Ne è venuta fuori, 
in sintesi, la conferma del
la linea . pòlitica sancita dal 
precedente Comitato cen
trale (quello che eliminò 
De Martino, ne scompaginò 
la corrente e costituì nuo
ve alleanze dentro il PSI): 
accentuazione dell'autono
mia del partito in presen
za di una progressiva con
vergenza di iniziativa tr.a 
DC e PCI; rifiuto di par
tecipare a qualunque go
verno con la DC se non 
unitamente al Partito co
munista e, quindi, ripropo
sta del «governo di emer
genza »; rilancio del parti
to come guida delle forze 
intermedie laiche e cattoli
che e rilancio dell'area so
cialista come tentativo di 
recupero di una dimensio
ne sociale e culturale, ero
sa, da una parte, dal logo
ramento «ideale '» provoca
ta dalla pratica di governo 
e sottogoverno e, dall'al
tra, dall'assunzione, fatta 
dal PCI, di alcune delle 
« prerogative proprie del 

PSI» in epoche ormai lon
tane. 

Apparentemente, il raf
forzamento della segreteria 
è avvenuto, quindi, su una 
linea «di sinistra », nella 
riconferma della strategia 
dell'alternativa, nell'esclu
sione di qualunque subal
ternità del PSI nei con
fronti della DC, nella ri
presa di rapporti organi
-ci ma «non minoritari» 
con il PC!. Ma, a guarda
re con attenzione maggio
re gli schieramenti interni 
e le rispettive posizioni,. si 
scopre che non tutto fila 
liscio come sembra. Uno 
scontro in Comitato centra
le c'è effettivamente stato 
ed è quello che ha oppo
sto i resti della corrente 
demartiniana, Mancini ed e
sponenti di altre correnti, al 
solo (e sempre più solita
rio), Riccardo Lombardi, 
Lombardi ha infatti chie· 
sto che, nella risoluzione ti 
naIe del Comitato centrale, 
fosse scritto esplicitamente 
che si escludeva «qualun
que forma di governo con 
la DC », anche nella sua 
forma più aperta. Questa 
richiesta non è stata a.::e:c!·· 
ta e nel documento ci si 
è limitati ad escludere il 
bicolore DC-PS!. La diffe
renza non è né marginale 
né solo terminologica: la 
formula approvata non e
sclude, infatti, la costi
tuzione di un governo DC
PSI con il PCI (che si a
stiene o vota a favore) nel
la maggioranza. Il che è 
esattamente quanto recla
mano oggi sia De Martino 
che, in modo più contorto 
Mancini e quanto è possi
bile che il partito sociali· 
sta, nella sua maggioranza, 
sia disposto a far proprio 
nel breve medio periodo. 
Ecco così inventata la nuo
va formula della «maggio
ranza d'emergenza» e del 
«bicolore aperto ». 

Le variabili da cui dipen
de la realizzazione di un 
simile progetto sono due: 
la prima è la crisi del go
verno Andreotti. Non è 
mancato, nel Comitato ceno 
trale, chi ha reclamato la 
ripetizione dell'operazione 
fatta. lo scorso capodanno. 
da De Martino nei confroll
ti del governo Moro; ma -
dal momento che !'idea è 
parsa balzana ai più - si 
deve dedurre che la volon
tà autolesionista del PS! 
non arriva fino al punto di 
cimentarsi in un esperimen
to che già il 20 giugno del 
1976 ha dato i suoi rlsi· 
bili frutti (per il PSI stes
so, naturalmente). Ma il 
tempo, questa volta alm~-

no, lavora per Craxi, De 
Martino e Mancini: da de
stra, da sinistra o dal ceno 
tro che sia, il governo An
dreotti pare avere, comun
que, i mesi (se non le set
timane) contati e, quando 
ciò avverrà, le vie possi
bili si ridurranno ad alter
native molto secche. O il 
l'CI (che rappresenta ap
punto la seconda variabile) 
accetta di entrare nella 
maggioranza di 'un governo 
costituito da DC e dal PSI 

- (o, in ogni caso, garanti
sce il suo appoggio a Una 
soluzione che «comunque 
non è peggiore della pre
cedente») oppure - consi
derato che né governo d' 
emergenza né compromesso 
storico sembrano oggi mago 
giormente attendibili ~ l' 
unica possibilità (ad avviso 
di un pcr risolutamente 
alieno dallo scontro e dal
la volontà di sconfiggere la 
DC) risulterebbe quella di 
una «involuzione a destra» 
del quadro politico. Da qui 
la necessità per il PCI di 
fare buon viso e cattiva 
sorte e la disponibilità a 
salutare come un «nuovo 
passo in avanti» quella 
che sarebbe una riedizione 
del decrepito centro-sinistra 
nella sua forma più povera 
e grama. 

Questo è, comunque, ì' 
intento del PSI, nelle sue 
componenti di maggioranza; 
conseguente è la necessità 
per il partito (affinché non 
ne risulti stritolato) di raf
forzarsi, di crescere come 
adesioni, come peso politi
co, come immagine pubbli
ca. Da qui iniziative spre
giudicate della segreteria 
Craxi che - raccogliendo, 
nei termini consoni alla sua 
idea e pratica della politi
ca e del potere, la rivendi
cazione di un allargamento 
dell'influenza dell'area so
cialista - in un batter d' 
occhio, ha conquistato la 
segreteria dell'UIL e, pra
ticamente, la segreteria 
del PSDI. 

In tal modo (affermando 
nei fatti che il problema 
è la crescita del potE're 
del PSI, e non altro) Cra
xi dice ad alta voce quello 
che - chissà' perché - in 
troppi non hanno il corag
gio di dire: che cioè, un' 
area socialista e libertaria. 
come supporto ideale e mi· 

- litante del psr è da lungo 
tempo che non esiste più 

Riconquistare, ora, quell' 
area significherebbe, per il 
PSI, ribaltare non solo gli 
ultimi quindici anni della 
propria vita ma, proba
bilmente, tutta la propria 
storia di questo dopoguer
ra. Fatica francamente ec
cessiva anche per le spal
le «eurosocialista» di Crd
xi, che - non casualmen
te - preferisce ripercor
rere le consuete, e più red
ditizie strade delle mano
vre di potere. 

'Martedì 23 novembre 1976 

AI carcere penale di Padova 
totale contro le ditte • sCiopero 

Vogliamo la riforma non 
la televisione a colori! 

Alle richieste dei detenuti (per il miglioramento delle condizioni di lavoro, 
per la diminuzione dei prezzi e per la reale attuazione della riforma) la direzione 
risponde concedendo 50 televisori a colori. ({ Mandateli in Friuli! }) rispondono t detenuti 

PADOVA,22 - Anche al 
carcere penale di Padova 
sta èrescendo un forte mo
vimento di lotta per la ri
forma, contro le condizioni 
di vita disumane, contro il 
supersfruttamento dei pa
droni, Rizzato, Vallesport 
e Favero. I detenuti hanno 
organizzato nei giorni scor
si uno sciopero contro le 
ditte, che è riuscito al 100 
per cento, per martedi 16 
i detenuti avevano chiesto 
per la seconda volta al sot
tosegretario Dell'Andro un 
incontro-conferenza stampa 
per ribadirgli le loro richie
ste. Il sottosegretario' an
cora una volta non si è pre
sentato, con la scusa che 
doveva partecipare a un di· 
battito parlamentare sulla 
riforma. Questa volta però 
grazie anche alla presenza 
di numerose compagne e 
compagni radicali venuti 

dav:anti al carcere con car
telli di denuncia, si è im
posto che la conferenza 
stampa si tenesse comun
que. Il sottosegretario e 
chi aveva tentato di spal
leggiarlo è caduto subito 
nel ridicolo quando si è sa
puto che martedì non c'era 
nessun dibattito parlamen
tare! Di fronte a questa 
ennesima dimostrazione del
la volontà politica di non 
confrontarsi, confermata 
anche dall'assenza del rap
presentante della regione, 
la commissione eletta da't 
detenuti ha posto un ulti
matum: o Dell'Andro si de
cide a incontarsi pubblica · 
mente con la commissione 
entro il 5 dicembre, oppu· 
re si assume la responsa· 
bilità delle reazioni che il 
svo comP,ortamento può su
scitare fra i carcerati. l 
detenuti chiedono il miglio-

I detenuti di Lucca denunciano 

Pestati 
• e pOI 

a sangue 
trasferiti 

VIAREGGIO, 22 - Dal 
carcere di Lucca riceviamo 
e pubblichiamo questa de
nuncia. TI documento è sta
to inviato anche al mini. 
stro, ai magistrati compe
tenti, ai gruppi parlamen
tari e ai partiti di tutta 
la sinistra. ad amministra
tori locali. 

«Dal carcere di Lucca, 
alcuni compagni detenuti, 
denunciano una vile ag
gressione; questa è stata 
organizzata ed attuata, per 
motivi politici, dal comano 
dante delle guardie carce· 
rarie (certo Leonardo So
lito) conosciuto come un 
fascista. nei confronti di 
quattro compagni detenuti. 

Lo stesso comandante, 
per provocare discordie tra 
i detenuti, fece trasferire 
il fascista Damis nella pri
ma sezione, un braccio del 
carcere dove vi sono de
tenuti molti compagni. 

Verso le ore 6 del gior
no 5 novembre, il coman
dante delle guardie in per
sona, scortato fra l'altro 
dal suo braccio destro ap
puntato Serra, obbligarono 
i compagni Pellungrini An
tonio, Mauro Aliboni, Assog· 
giu Franco e Nicoli Ro· 
berto a trasferirsi nelle 

celle di punizione. Una vol
ta lì dentro, dopo averli 
denudati, iniziarono a pe
starli a sangue con pugni 

. calci e corpi contundenti 
vari. 

Dopo quel brutale pestag
gio decisero di trasferirli 
alcuni nel carcere di A
rezzo ed t. { . .-i nel carcere 
di San Gemignano. Uno 
di questi il Pellungrini An
tonio giunto ad Arezzo, in 
brutte condizioni a causa 
della suddetta aggressio
ne, viene trasportato al· 
l'ospedale civile di quella 
città ... 

Questa lettera oltre che 
ad essere inviata alle au~ 
torità competenti, viene 
mandata anche alle forze 
politiche ed alla stampa 
perché vi sia un controllo 
sull'inchiesta, che dovrà 
seguire a questa lettera, 
per punire i responsabili 
di questo fatto; e per e· . 
vitare (come succede spes
so in questi casi) che si 
faccia al contrario, delle 
rappresaglie (giuridiche e 
materiali) nei confronti di 
chi ha subìto e denunciato 
aggressioni come queste.:. 
Alcuni compagni del car
cere dì Lucca, tra i quali 
i sopra nominati 

ramento delle condizioni di 
lavoro e del salario, e in 
particolare l'applicazione 
d.ell'Art. 21 della riforma, 
che consente di lavorare an
che fuori dal carcere. Un 
detenuto che lavora già da 
tre anni per la Rizzato, 
ditta che si distingue pc;!r 
il cinismo con cui sfrutta 
questi proletari, prende 
69.000 lire e deve sopporta
re ritmi spaventosi per non 
essere licenziato. Altri o
biettivi immediati sono le 
licenze, il pagamento degli 
assegni familiari, il miglio
ramento del vitto che è 
assolutamente insufficiente, 
la diminuzione dei prezzi 
degli alimentari allo spac
cio, su cui nelle carceri e
siste una grossa specula
zione ecc. ' 

Ma il dato su cui la com
missione dei detenuti ha 
maggiormente insistito in 
questa riunione, è un altro, 
ed è rivelatore di che ti
po di mistificazione stia die
tro certe interpretazioni del
la riforma carceraria. Sono 
stati acquistati una cin
quantina di costosissimi te
levisori a colori, che la 
direzione ha intenzione di 

mettere in tutte le celle: 
tutti i detenutI si sono rifiu
tati di accettare i televiso
ri in cella, e hanno firma
to una mozione contro que
sta manovra, con cui la di
rezione tenta di creare un 
diversivo rispetto ai biso
gni più immediati, come i 
servizi igienici, e agli 0-
biettivi reali di riforma, 
e soprattutto tenta di crea· 
re contrasti e rompere la 
solidarietà fra i carcerati 
nelle celle, in ciascuna del
le quali devono coesistere 
una dozzina di detenuti con 
esigenze completamente di
verse. I detenuti chiedono 
che questi televisori ven
gano mandati in Friuli, ed 
esigono che la direzione 
risolva immediatamente il 
problema dei servizi igie
nici e delle docce che nel 
carcere penale sono asso
lutamente insufficienti. La 
comnUSSlOne dei detenuti 
ha anche testimoniato sul
le lesioni riportate da un 
compagno da poco trasfe
rito a Padova, pestato nel 
carcere di Vicenza. Anche 
sulla questione delle guar
die sta crescendo la co
scienza del movimento. Le 
guardie sono sottoposte da 

questo sistema carcerario 
a turni massacranti, con 
una giornata al mese di 
riposo, e scaricano sui de
tenuti la tesione e le fru
strazioni della loro condi
zione. Le armi con 'cui la 
dir.ezione e la giustizia de
mocristiana rispondono a 
questa lotta, sono ancora 
una volta' il tentativo di 
di'visione, la provocazione, 
la repressione delle avan
guardie nel movimento. 

Pochi minuti prima che 
iniziasse la conferenza, la 
sala cucinieri del carcere 
era stata devastata da i
gnoti. I detenuti hanno de
nunciato questa provocazio
ne contro la loro lotta, co
me hanno denunciato le 
continue minacce di tra
sferimenti alle isole, che 
colpiscono le avanguardie, 
una volta che la stampa 
cessa di parlare della loto 
ta. Anche rispetto a questi 
problemi l'unità e la co
scienza raggiunta oggi dal 
movimento di lotta dei .de
tenuti e la sua capacità di 
collegarsi all'esterno, de
vono avere in tutte le si
tuazioni un appoggio ade· 
guato da parte dei rivolu
zionari. 

FIRENZE - AI processo contro la banda 
del "Drago Nero" 

Il presidente Cassano ritiene 
"superfluo" ascoltare 

i fascisti del gruppo Tuti 

Abbiamo visto «La fu. 
ga:. un film con HunPhrey 
~gart - Lunedì - 20,45, 
Rete I. E' fra i film in. 
terpretati da Bogart uno 
dei meno conosciuti. E' la 
storia di un evaso, accu. 
sato di aver ucciso sua 
moglie, e che cerca di 
scoprire chi è il vero au
tore dell'assassinio. Nono
stante venga aiutato da a. 
mici, i pasticci per lui si 
assommano, e alla fine non 
potrà fare altro che scal)
pare con la donna che lo 
ama verso il sudamerica. 
«La fuga» segna forse 
la fine del periodo in cui 
Bogart si è ritrovato. ad
dosso l'immagine stereoti. 
pata del «duro» romànti. 
co. D'ora in plli cercherà 
riuscendoci Spesso ed U; 
modo magnifico, di rilan. 
ciarsi come attore capace 
di uscire dal solito ruo
lo. 

Da vedere - «TI · cuo
re e i suoi lettori» . 
Martedl e Giovedi - 12,30 
Rete !. Le prime due pun. 
tate di un "rogramma che 
analizza in chiave ironica 
il rapporto fra De Amicis 
ed i suoi lettorL 

Da vedere - «Jazzbum J 

Martedi . 18,45 - Rete I. 
Un concerto di Sun Ra. 
Un musicista che fa della 
provocazione, musicale. e 
sul palcoscenico la sua aro 
ma migliore. 

I 50 GIORNI DEGLI STUDENTI 

Firenze, 22 - E' termina 
ta la prima serie di testimo
ni chiamati a deporre in 
relazione alle lO rapine e ai 
più scottanti «reati di ca
lunnia », cioè ai risvolti 
politico· terroristici. Le de
POSlZIOni certamente più 
animate sono state quei1.e 
del maresciallo Lo Bue e 
dell'appuntato Cervino, col
leghi del rapinatore Pisced
da nella sua... «squadra 
anti-rapina ». I due gra
duati hanno negato la pro
pria testimonianza favore
vole, quella ' che doveva 
scagionare il poliziotto <la 
una rapina. Evidentemen· 
te, la questura, che da que
sto processo esce malconcia 
non vuole azzardare altre 
coperture sulle rapine, fa
cendo quadrato sulla par
te . politica. 

posito di esplosivo; 3) di 
sentire il maggiore ltalo 
Leopizzi dei CC, perché 
rendesse conto di tutti i 
suoi maneggi per condizio· 
nare Maria Corti: 4) di a· 
scoltare Alessandra De Bel· 
lis, moglie del fascista to
scano Cauchi, che in due 
interrogatori, il primo da
vanti al giudice Miirsili di 
Arezzo, e l'altro a Bologna 
da Vella (Italicus) ha af
fermato che la «riunione 
preparatoria relativa alla 
strage dell'Italicus, fu te
nuta nel luglio '74 in una 
villa a Monte Sansavino ». 

aula i fascisti toscani Af
fati gato, Franci, Morelli, 
Giovannoli, (ed ora anche 
il neo-arrestato Tornei), no
minati da Cesca sia sul 
suo memoriale, sia in vari 
interrogatori. Hanno richie
sto pure che venga a testi
moniar-e il dirigente del 
servizio Polfer, per dare 
chiarimenti sulla presenza 
di . agenti dell'ottavo mobile 
alla stazione di Firenze 
nel '74.; 6) che deponga 
il dottor Fasano, capo del
l'ufficio politico, in relazio
ne alla confidenza fattagli 
in carcere da Piscedda, sul 
progettato rapimento del 
procuratore generale Cala
mari, e che vengano forni
te dalla questura tutte le 
relazioni di servizio. i rap
porti, i verbali, firmati dal 
Cesca durante il suo ser
vizio a Firenze, cessato con 
l'arresto. 

Da vedere - «TI ser
vo '/) un film di Losey -
Mercoledi . 21,30 - Rete 2. 
E' forse il film più bello 
di Losey, ed è anche quel
lo che gli ha dato via li· 
bera al mercato internazio
nale. Racconta la storia di 
un freddo ed impeccabile 
maggiordomo a servizio in 
una lussuosa e raffinata 
casa di Londra. Con len· 
tezza ma inesorabilmente 
riesce a prendere il so
pravvento sul padrone. Co
sì il servo, privo di una 
sua identità di classe, abi· 
tuato com'è a vivere ai 
margini dei ricchi, diverrà 
padrone ed il padrone sa· 
rà ridotto allo stato di 
servo. Scritto nel 1963 da 
Losey in collaborazione con 
Harold Pinter (commedio· 
grafo, regista e attore in· 
glese), «TI servo" descri
ve puntualmente il ribal
tamento e l'annullarsi dei 
ruoli in un microcosmo 
borghese che diventa pro
gressivamente una prigio
ne per colui che dovrebbe 
esserne il padrone. E' chia· 
ro come Losey rimanga le· 
gato ad un'analisi spieta
ta, senza nostalgia della 
decadenza del mondo boro 
ghese e aristocratico. Un' 
analisi senza via d'uscita, 
perché si basa sulla conce
zione dell'individuo come 
essere egoistico incapace 
di trasformare le ' proprie 
forz€ in forze sociali. Sa· 
ranno questi i temi che 
Losey e Pinter rivedranno 
insieme in altri film come 
« L'incidente» o «Messag· 
gio d'amore ». Non è facile capire, a 

quasi due mesi dall'inizio 
dell'anno scolastico, cosa 
accade realmente nelle 
scuole. Le pessimistiche 
previsioni che circolavano 
a settembre sembrano, ad 
uno sguardo superficiale, 
largamente confermate. Le 
difficoltà a reimpostare un 
corretto rapporto di mas· 
sa, a _ridefinire gli obiet
tivi del movimento nel 
breve e nel medio perio
do, a riavviare il proces
so di organizzazione unita
ria e autonoma accentua-

j 
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no una tendenziale caduta 
della tensione politica tra 
gli studenti. In questo stra
to giovanile incide profon
damente la crisi degli o· 
rientamenti delle giovani 
generazioni che, là dove 
non vi si oppone -una ini
ziativa cosciente di movi
mento, lasciano prevalere 
la disgregazione, una con
fusa 'incertezza, tendenze 
centrifughe al ripiegamen
to. 

Nel frattempo comincia
no çL pesare gli effetti del
l'austerità e della feroce 
politica economica del go· 
verna. Anche qui le rea
zioni sono contraddittorie. 
Dove il movimento ha la 
capacità e la forza di pren
dere iniziative di massa 
(come a Milano) si hanno 
momenti formidabili di 
riaggregazione proprio a 
partire dal rifiuto dei sa
crifici. Ma in mancanza di 
questo resta solo il peg
gioramento delle condizioni 
di vita e l'indebolimento 
delle possibilità stesse di 
lottare, del q: potere con
trattuale» di scioperare e 
ribellarsi. I 

In questa situazione l'i
niziativa del nemico è vi
vace e pericolosa. Un pro
cesso di mutamento delle 
strutture formative è in at
to a partire dall' esterno 
della scuola, attraverso u
na scelta esplicita, l'esten
der si della disoccupazione 

giovanile e del lavoro pre
cario. La scuola così non 
potendo tornare completq-
mente e subito nelle mani 
delle classi dominanti vie
ne svuotata di ogni signi
ficato culturale e profes
sionale. Il sugello di que
sto tentativo ambizioso do
vrebbe essere il piano An
dreotti-Anselmi per il pre
avviamento al lavoro; un 
progetto fortemente anti
giovanile, tutto teso a por
re forza lavoro fresca ed 
elastica a disposizione del
la riconversione industria
le e della cosiddetta ripre
sa produttiva. 

Anche all'interno della 
scuola si incominciano a 
intravvedere i tratti distin
tivi di un vero e proprio 
progetto di restaurazione; 
questo significato tende ad 
assumere l'operazione ri
forma délla scuola con l'e
mergere di tendenze, non 
solo nella DC, ad un sem
plice ritocco del biennio e 
con l'arretramento secco 

. della proposta. di legge che 
il PCI si prepara a pre
sentare anche rispetto al 
vecchio progetto Raicich 
del 1971. 

La stessa reazione stu
dentesca è frammentata e 
non riconducibile, oggi, a 
una definizione unitaria che 
in qualche modo la espri
ma. In molte situazioni si 
sono ripetute all'inizio del
l'anno scolastico lotte or-

mai storiche del movimen
to studentesco: sull'edili
zia, l'affollamento delle 
aule, i costi della scuola, 
le condizioni di studio. Lot· 
te a volte forti e belle, 
spesso con elementi di no
vità non trascurabili: ba
sta pensare all'utilizzo che 
ovunque vien fatto degli 
stabili e dei locali occu
pati con iniziative che ten
tano di ricomporre perso
nale e politico, intervenen
do direttamente sui temi 
della condizione dei gio
vani. 

Ma questa ripresa delle 
lotte non è stata comun· 
que in grado di invertire 
le tendenze negative pre
senti nelle scuole e lascia 
irrisolti la maggior parte 
dei problemi di fondo. Con· 
sente però di jondare su 
basi più solide la nostra 
riflessione e le nostre ini
ziative. Esperienze nuove, 
come quella degli Itis di 
Milano, contengono gli ele
menti necessari per avvia
re questo sforzo anche se 
non indicano ora una so
luzione. 

Quello che quest' anno e
merge prepotentemente per 
ogni studente è la centra
lità del rapporto tra la 
scuala e le proprie con
dizioni' generali di vita. E' 
il frutto di una acquistata 
maturità soggettiva e la 
fine di quella «falsa co
scienza'/) che anche nello 

studente separava scuola 
e vita. 

M a è insieme una delle 
conseguenze pzu dirette 
della crisi; una crisi ta
le che la scuola come isti
tuzione non può esserne al 
riparo. Per questa via en
trano nella sensibilità de
gli studenti, avvertiti con 
drammaticità, i problemi 
cruciali del lavoro, dell'or
ganizzazione e della qua
lità della vita, delle ragio
ni stesse dell'esistenza. 
Forme tradizionali di mi
litanza e di lotta politi
ca vengono travolte. Ma 
nuove strade si aprono. 

Il riflusso è pesante né 
appaiono chiari segni di 
ripresa. Ma può farsi lar
'go un'idea nuova di lotta, 
di militanza, di program
ma. A partire dai bisogni 
«magari ambigui ma rea
li '/) di cui parlano i com
pagni di Milano, a parti
re da una discussione e 
un'iniziativa che non di
scrimini nessun/) dei temi 
delle condizioni dei giova
ni e degli studenti , è pos
sibile avviare il recupero 
della natura di massa e di 
movimento delle lotte stu: 
dentesche. Il lavoro, la cul
tura, l'insieme della vita: 
questi oggi i temi all'at
tenzione degli studenti. Su 
questi temi dobbiamo oggi 
misurare la nostra inizia
tiva. 

M,S. 

TI fatto più rilevante del
l'ultima udienza,- consiste 
certamente nella presenta
zione da parte dei difenso
ri di Maria Corti di una 
nuova istanza perché ve
nissero acquisiti atti e sen
titi testimoni della massi
ma importanza (gli avvo
cati Filastò e Ammannato 
avevano già precedente- . 
mente presentato una li
sta di ammissione di testi 
e documenti, che però era 
stata rigettata dal presiden
te Cassano, con procedura 
irregolare). 

Gli avvocati hanno riba
dito la necessità: 1) di a
scoltare persone che pos
sono testimoniare sulla at
tività del Cesca a Fiumi
cino (illecito passaggio di 
valuta, transiti di persone 
non munite di regolare pas
saporto); 2) indagare ulte
riormente sull'incendio in 
località Ferrone. luogo in
dicato dal Cesca come de-

Assumere questa testimo
nianza sarebbe molto im
portante, perché Cesca ha 
detto ai giudici «per le 
trame nere hisogna guarda
re a Monte Sansavino» e 
poi si è rifiutato di rispon
dere sia in aula sia in i
struttoria; 5) dì portare in 

ROMA: 
antifascismo 
a Monteverde 

ROMA. Sabato pomerig
gio un . corteo di alcune 
migliaia di persone ha at· 
traversato le strade del 
quartiere Monteverde, ma
nifestando per la libertà 
del compagno arrestato, 
nei giorni scorsi, durante 
la scorribanda armata 
compiuta dai fascisti; per 
la chiusura della sede mis· 
sina e per l'arresto degli 
squadristi. 

A piazza S. Giovanni di 
Dio, nel corso del co
mIZIO hanno parlato 
il repubblicano Mamml e 
un rappresentante dell'AN· 
PI. Dalla piazza è poi par
tito un nuovo corteo di 3 
mila compagni che si è 
sciQlto in piazza Dunant . 

Contemporaneamente il 
difensore del Cesca aveva 
presentato anche lui una 
istanza perché avvenisse 
il confronto Tomei-Cesca, 
in modo che si potesse de
finitivamente accertare «1' 
estraneità'/) del suo cliente 
dalle accuse politiche. Dopo 
ore di camera di consi
glio, la corte ha deciso di 
rigettare !'istanza dell'avvo
cato difensore del Cesca e 
di accogliere, ma solo par
zialmente, quella dei difen
sori della Corti. TI presiden
te Cassano ha ritenuto « su
perfluo » ascoltare in aula 
personaggi come il diri
gente della Polfer, la fa
scista Alessandra De Bellis 
tutta la banda del «Fron
te » di Tuti , e ha ritenu
to «esauriente.» l'indagine 
condotta sull'incendio al 
Ferrone. 

Le udienze riprendono og
gi, lunedi. 

Da vedere - «Capiscuo
la del Jazz» . Giovedì 17 
e 50 - Rete 1. Incontro con 
due musicisti jazz di im
postazione, cultura, origi
ne, assolutamente opposta. 
TI primo, Gerry Mulligan, 
bianco, raffinato legato ad 
un modo estremamente in
tellettualistico di affronta
re la materia jazzistica. 
Creatore (insieme a Chet 
Baker) verso la metà de
gli anni '50 di un famo
so quartetto senza piano 
(tromba, sex, contrabb~~
so. batteria) con sonor1ta 
molto morbide, delicate 
lontane da ogni riferimen· 
to alla cultura nera. Di 
scuola , completamente di· 
versa è Dizzy Gillespie, ne
l'O; legato alla vita di quar' 
tieri neri di New York. In' 
sieme a Charu-z Parker, 
Miles Davis e a ColemaJI 

Hawkins diede origine al!' 
inizio degli anni '40, ai prl' 
mi esperimenti di be bop· 
uno stile che rompeva co!ll' 
pletamente l'egemonia che 
i bianchi avevano imPO
sto sulla musica jazz tra' 
sformandola semplicemente 
in musica da ballo. 

SLIME 

----~-----------------
Per motivi di spazio a~ 

biamo dovuto rimandare 
rubrica sullo sport del mal' 
tedi-
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Martedì 23 novembre 1976 

Alcune riflessioni 
. manifestazione 

su una 
"fallita ~, 

Leggendo l'articolo ano· 
nim0 (cioè poteva anche 
essere scritto da un ma
schio « illuminato ») su 
Lotta Continua di domeni· 
ca «La lotta per l'aborto 
lihero è lotta contro l'a· 
borto », pur essendoci molo 
te cose su cui ero d'ac
cordo, c'era un aspetto par· 
ticolare che non nù piace· 
va: «Anche le donne del· 
l'UDI riconoscono la vio
lenza della nostra posizio
ne subalterna nella socie· 
tà ». E, sì, il PCI ricono
sce spesso. e poi... anche 
perché è molto più sem· 
plice, per un movimento 
che si riconosce nel PCI 
(pur con le sue contraddio 
rioni) essere d'accordo con
tro la violenza subita dal
le donne, anziché trovarsi 
a fianco delle donne che 
lottano contro una delle 
più « sporche manovre» 
concrete (ma cosiddette li· 
mitative) che sta passando 
in Parlamento rispetto al
la legge sull'aborto, con la 
complicità in prima per
sona del PC!. Perché que~ 
sto significa sgonfiare una 
carica di lotta concreta 
contro un compromesso 
che farà subire ancora a 
milioni di donne la vio· 
lenza dell'aborto. Non pos
siamo fare finta che que· 
ste donne concrete non ci 
siano e non vogliano una 
legge più libera - questo 
non vuoI dire che il fem
minismo si mette in co
dice, ma che l'aborto li
bero, gratuito e assistito è 
ancora un obiettivo valido, 
anche all'interno di una 
lotta più generale contro 
la violenza. . 

Sono rimasta molto male 
per come il giornale, cioè 
le compagne, abbiano cu
rato l'informazione a pro
posito della manifestazio· 
ne sull'aborto di sabato 
scorso a Roma. Ci ho 
partecipato pienamente e 
mi sono trovata bene per
ché non sentivo nessuna 
rottura rispetto alla mia 
storia soggettiva, alla mia 
lotta per l'aborto libero, 
gratuito e assistito (nono
stante che proprio in que
sti mesi abbia fatto una 

L'uno 
Credo che di questa riu· 

nione di Napoli sia neces
lario riparlare. Anche per
ché tante compagne, so
prattutto del Nord, non c' 
erano ed è utile che quel
le che ci siamo state rac
contiamo le nostre impres
!ioni. Innanzitutto eravamo 
fante, e tante erano venu
le per la prima volta ad 
un incontro nazionale. Tan
te compagne napoletane di 
collettivi diversi, con pra
tiche diverse e anche com
pagne che pur non face1l.
do parte di nessun collet
tivo volevano sentire le 
femministe. Il 
dato importante e positivo 
era la mutala composizio
ne del coordinamento na
zionale, le nuove realtà 
presenti. Ma era evidente 
che non ci conoscevamo, 
che eravamo lì con at
tese diverse; molte si so
no sentite passare sulla 
testa polemiche e scon
tri che avevano un.a sto
ria che non era patrimo
nio di tutte: ' quella de lle 
precedenti riunioni naziona
U per la legge. lo, come 
credo altre compagne che 
abbiamo fatto l'esperien
iii di Rimini. ci sono an
data serena, con una di
lponibilità totale a rimet
tere in discussione tutti i 
~iei atteggiamen.ti passa
I! dentro il movimento; 
e con molta più fiducia 
llella possibilità concreta 
tJi costruire qùella intelli
genza collettiva di cui si 
p?rla, eliminando i pre-
9lUdizi. Ma ero lì anche 
;on lo stanchezza e la sof
erenza per una battaglia 

che, per me, era stata in· 
1!anzitutto contro di me, 
~tro quello che ero sta· 
~ fino a poco tempo fa, 
~tro il partito e dentro 

movimento. Battaglia 
~ vinta una volta per 
.. tte, anzi. E così mi so
~.sentita estranea a una 
''!Ilea di schieramento che 
4/cune compagne voleva
~ imporre; proprio perché 

conoscevo per esserne 
lfata molto spesso parteci· r o complice, in buona 
~~ avevo una gran vo· 

91a che si decideSSe la 
::n.ifestazione nazionale, 
Ili non mi andava il mo-

festazione del 20 perché era . vamo piattaforma che 
;::rti~icava la ricchezza 
r d!battito che, a parti. 
~ dalla legge si era svio 
P/lato in questi mesi e 

bambina), al mio impegno 
con le altre donne contro 
ogni violenza da parte dei 
partiti borghesi (DC, fa
scisti e PCI) , da parte di 
LC e dei maschi. in gene
rale. Mi sentivo più diret
tamente coinvolta in questa 
manifestazione, perché par
tiva da un progetto di 
legge discusso a lungo, 
con tutte le ricche con
traddizioni all'interno del 
movimento anche senza es
sere - giustamente ;- ar
rivate a una sintesi, una 
legge scritta per la prima 
volta nella storia da sole 
donne, impegnate a cam
biare se stesse e tutto il 
resto .. . in poche parole: u
na cosa nostra. Quando poi 
chiedevo ad altre compa
gne: «Che cosa c'è da dire 
contro questa manifestazio
ne? », parlando del «modo 
maschili sta », del modo 
« vecchio », di manifestazio
ne «scissionista », ecc., e 
tutte queste brutte sfuma
te cose, era difficile per 
me mantenere dei senti
menti di fiducia verso le 
donne. 

n boicottaggio passivo e 
tanto più attivo (all'iniizo 
della manifestazione c'era 
ancora il tentativo di met
terla in discussione) è un 
atteggiamento gravissimo, 
non era forse meglio an
darci. starci, cercare di 
cambiarla? Mi sembra che 
si voglia togliere a delle 
donne il diritto, e anche 
il «dovere» di manifesta
re contro un compromesso 
gigantesco fatto sulle loro 
spalle in Parlamento, con 
la più grande complicità 
del PC!. 

Si parla di «maschili
smo interiorizzato », maga
ri; ma questa è una ra
gione sufficiente per iso
lare queste compagne, ed 
etichettarle come SCISSlO· 

niste e in fin dei conti 
come maschi? Ieri in piaz
za stando bene come don
na, con le donne, ' per o· 
biettivi nostri, con tutte le 
nuove facce (come 'dice 
Lotta Continua di dome
nica) , mi sono chiesta: e 
le « vecchie facce », per
ché non c'erano, perché 

• • 

non sentivano la gioia? 
Tutte le risposte sembra
no astratte di fronte a mi
gliaia di donne in piazza, 
sembrano « antipatiche », 
perché io come donna ri· 
fiuto istintivamente una lo
gica purista, moralista (an
che se le compagne pro
motrici avevano avuto un 
atteggiamento chiuso a Na
poli) : n femminismo mi 
sembra, sia diventato una 
« scienza », una cosa dif
ficile a capire, una cosa 
complicata, una cosa da 
« sapere »; e se una don
na, magari a causa dei 
propri figli o per altri im
pegni manca una volta a 
un appuntamento del mo· 
vimento, arriva a non ca
pire più niente. Allora c'è 
qualcosa nel femnùnismo 
« scientifico» che non va 
più bene. 

Per mesi le compagne si 
sono preparate attraverso 
i piccoli gruppi, l'autoco
scienza o semplicemente 
con riunioni di donne, a 
scendere in piazza con
tro la violenza dell' aborto, 
degli uomini e dei partiti 
e poi vedono l'appunta
mento del 30 ottobre pas
sare, non capiscono più 
perché. il nostro 
giornale ha pubblicato il 
comunicato della manife
stazione martedì scorso in 
un angolino, poi mercoledì 
un articolo molto generico 
sulle contraddizioni di Ma
rie, e poi con un grande 
rilievo l'articolo di vener
di contro la manifestazio
ne del Centro della ~donna 
e sabato ... nemmeno il luo
go e l'ora della manife
stazione. 

Non si chiede una' pre· 
sa di posizione da partito 
da Lotta Continua, ma chie
diamo sufficienti informa
zioni (visto che il movi· 
mento femnùnista ha pur
troppo pochi canali di co· 
municazione) per far sì che 
ogni collettivo possa deci· 
dere che cosa fare. La 
confusione, voluta o no, 
la non-informazione fa cer
tamente un brutto servizio 
alla cresc~ta delle donne. 

Ruth 

SI divide ID due 
poi perché mi sembrava 
che a queste compagne in· 
teressasse troppo arrivare 
a decidere e poco attra
verso quale processo si ar
rivava a decidere. Mentre è 
questo il dato qualitativo 
di fondo della pratica 
femminista. Le compagne 
di Roma che ci hanno spie
gato come hanno costruito, 
attraverso un' assemblea di 
tutti i collettivi romani, 
quasi un momento di auto
coscienza di massa sulla 
sessualità e maternità, la 
decisione della manifesta
zione del 27, mi sembrava 
esprimesse un'indicazione 
giusta. Ma in un'assemblea 
ormai così tesa e aggres
siva non è stata raccolta 
Anche perché nei gruppi 
che si erano fatti il gior
no prima, per lo meno in 
quello in cui ero io, inve
ce di andare al fondo del 
problema della sessualità 
e della maternità (che so
no all' origine di tutte le 
contraddizioni rispetto all' 
aborto) ben presto alle 
compagne che ribadivano 
in modo rigido e chiuso 
la necessità della ' mani
festazione si sono contrap· 
poste altre che riafferma
vano in modo astratto (co
sì alme1l.o mi è parso) i 
principi del femminismo. 
Per cui succedeva una co
sa che mi è parsa brutta 
e « vecchia »: che alcune 
parlavano solo dell' aborto 
e per altre la parola stes
sa era tabù; che invece 
di parlare di noi e del per
ché eravamo disomogenee 
ci si etichettava tra fem
ministe buone e femministe 
cattive. Nell'assemblea di 
domenica mattina non ci 
si ascoltava più. Quando 
ha parlato poi quella com· 
pagna più anziana che ha 
gridato nel microfono riaf
fermando U diritto alla 
pazzia e alla contraddizio
ne, il diritto alla lotta, 
spiegando il suo odio per 
Kappler e cantando alla 
fine, io credo che in molte 
abbiamo capito che un' 
assemblea così fatta era 
troppo stretta e soffocano 
te per tutte le cose che 
avevamo dentro, per tutte 
le esperienze che vole
vamo confrontare e capi
re; che non era un luogo 
dove si potesse decidere. 
Per questo siamo uscite 
dalla sala per andare a riu
nirei con calma in un'altra 
stanza, per cercare di capi· 

re quello che era successo, 
per tornare ad ascoltarci. 

E questo io credo sia 
oggi necessario continuare 
a fare. Non si può rimuo· 
vere il problema dell' a
borto perché abbiamo ri
scoperto ben più profon
damente, che non voglia
mo più abortire. Dobbia
mo cercare di ricostruire 
·in. sieme la storia della leg
ge sull' aborto, individuare 
l'origine della contrapposi
zione, distinguendo le pres
sioni e le manovre di di
visione che ancora una vol
ta ci sono venute dall'e· 
sterno e ritrovando la ra
dice della contraddizione 
dentro ciascuna di noi, 
dentro la nostra storia. 
Proprio nel momento in 
cui siamo andate più a 
fondo nel dire il nostro 
punto di vista sull' aborto 
e sul diritto alla vita (i 
contenuti della legge che 
senza dubbio sono patrimo
nio di tutte le compagne 
che ne hanno discusso, fa
vorevoli o contrarie) si so
no aperti tanti problemi. 
Abbiamo ~entito il bisogno 
di approfondire il discor
so sulla sessualità e sulla 
coppia, di allargare i di
scorsi vecchi sull'orgasmo 
vagina le e clitorideo, ab
biamo sentito il bisogno di 
parlare di tutta la violenza 
che subiamo. Per la pri
ma volta abbiamo comino 
ciato a parlare dei bam· 
bini e a parlare della so
cietà non solo rispetto a 
noi. ma anche rispetto ai 
bambini. Per la prima vol
ta nel movimento le C071t

pa.gne madri hanno dirit· 
to di parola senza dover 
sentire come «colpa ~ la 
propria maternità. Questo 
fatto che in noi donne r 
uno si divide in due. 

E poi ancora hanno ri
cominciato a parlare quel
le compagne che vivono la 
miseria e l'abiezion'! della 
routine famigliare, del ba
dare alla casa e ai bam
bini, tanto più quando 
mancano i soldi e il lavo
ro. Scendere in piazza og
gi io credo che ha sen
so proprio perché siamo 
capaci di esprimere tutte 
le facce della contraddizio
ne dell'essere donne; ed è 
a partire da questo che 
possiamo smascherare i r. 
visionisti vecchi e nuov~, 
gli abortisti borghesi, i 
parten.alisti di ogni tipo. 

FRANCA 

Lecce. Continua nel Basso Salento la mobi
litazione dei coltivatori di tabacco per im
pedire ali' AlMA e al Monopolio. la svendita 
del prodotto e imporre al governo il ritiro 
a prezzi aumentati del 25 per cento, La 
grandiosa manifestazione di 10 giorni fa a 
Lecce è servita a dare maggior forza a 
questa lotta. Assemblee folte e ricche si 
tengono in tutti i paesi e picchetti durissi
mi davanti ai magazzini impediscono ma
terialmente di mettere i contadini di fronte 
al ricatto del fatto compiuto 

Alcuni compagni di Trapani scrivono 

Un'alluvione 
di marca DC 

Dopo la disastrosa allu
vione, che ha colpito la 
città di Trapani, non si 
può più indulgere nei con
fronti di una realtà poli
tica, che da tanto tempo 
subiscono i trapanesi. Si 
vive in una città con 12000 
disoccupati su 79000 abitan
ti (senza contare i sotto
occupati, i disoccupati in
tellettuali e gli emigrati). 

Il pilastro dell' economia, 
è costituito dall'agricoltu
ra ( si produce olio e vi
no soprattutto) e dalla pe
sca. Un tempo, c'erano 

le saline che davano lavo
ro a tanta gente, adesso 
sono quasi tutte inattive. L' 
industria è carente, quasi 
inesistente. L'edilizia so
ciale è inadeguata, o cir
coscritta in quartieri ghet
to (Cappuccin.elli, San Giu
liano). In cinque anni, ci 
sono state ben undici al
luvioni con parecchi moro 
ti; l'anno scorso è cadu
ta una casa in via Porta

-galli, causando tre morti. 
Le case del rione San Pie
tro (centro storico) sono 
fatiscenti, il tasso di mor
talità in.fantile in questo 
rione è uno dei più alti 
d'Italia. Le condizioni igie
niche sanitarie sono pre
carissime: la rete fognan
te e quella idrica alle vol
te comunicano. i casi di 
tifo, paratifo, gastroente
rite, epatite viraI e sono in
numerevoli. Di questo so
no responsabili gli ammi
nistratori comunali e pro-

chi ci finanzia 

~ 
Periodo 1/11 - 30/11 

dei giorni 6, 7, 8 

Sede di BERGAMO: 
Sez. Miguel Enriquez: 

Bertoli 10.000, operaio Or
mig di Vaprio 20.000, un 
compagno 500. Sez. Val 
Brembana: Sergio 10.OCO, 
Sez. Valseriana : compagni 
di Castione 6.500. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Villorba Spresiano: 
Renzo 10.000, C'ompagni 0:::
zione 2.500, Vito disocruoD. 
to 2.000. Sergio oper~io 
1.000, Vito operaio .500. 
Sede di PESCARA ' 

Sez. Vasto: compag:1.i di 
S. Salvo 2.000. Sel. Pesc,=\
ra: Alfonso 5.000, GPS Ar
tistico: Rossella 1.000, Ga
briella 1.000, Peppino 1.000. 

Sede de L'AQUILA: 
Sez. Sulmona 10.000. 

Sede di TERAMO: 
Sez. S. Omero: raccolti 

tra gli ospedalieri 15.500. 
Sede di VARESE: 

Raccolti dai compagni 
13.500. 

Sede di ROMA: 
Raccolti alla manifesta

zione di Monteverde 12.500, 

vinciali. Da tren.ta anni a 
Trapani c'è una giunta DC 
che si mantiene al potere 
con basi clientelari e ma· 
fiose, basi su cui si fon· 
da l'economia a Trapani 
(vedi racket della pesca e 
impieghi pubblici). 

L'alluvione era prevedi. 
bile, considerando i conti
nui in.cendi dei boschi del 
monte San Giuliano, volon
tariamente prQ'.JQcati per 
rendere lottizzabili delle 
aree, considerando ancora 
l'urbanizzazione della zona 
che prima serviva da de
flusso alle acque piova
ne, infine considerando la 
mancata costruzione del ca
nale di gronda a causa di 
ripicche tra le correnti DC 
e all'inefficienza dell'uffi
cio tecnico. Ma a tutto 
questo, come reagiscono 
gli amministratori demo
cristiani? Affidando l'ap
palto per la rimozione dei 
detriti, a imprese legate 
alla mafia politica locale. 
Non tutti sanno purtroppo 
che una delle ditte appal
tatrici è la stessa che ha 
avuto l'appalto nel Belice. 

Questa lettera è un' ac
cusa pubblica agli ammi
nistratori, rei di omicidio 
colposo nei. confronti dei 
morti di oggi e di ieri, 
causate dalle loro inadem
pienze, un'accusa alla stam
pa che ha trattato con ge
nericità e superficialità l' 
argomento. 

Un' gruppo di trapanesi 

CPS Fermi 3.000, lavora
tori centro meccanografico 
Input-Digesting (ex Saoca) 
10.000, compagni di Pale · 
strina 5.000. Sez: Tivoli 
4,500. 

Sede di FROSINONE: 
Gaetano Fiat Cassino 

1.000, Lea Sace Sud 2.000. 
Sez. Amaseno: Baader 500, 
Pino 2.000, Alberto 2.000. 
Virginio 1.000. 
Emigrazione: 

Un compagno 30.000. 
Sede di LIVORNO-GROS

SETO: 
Sez. Livorno: Operai Pi

relli 11.000, compagni 19 
mila. 
Sede di PISTOIA: 

Oreste 1.000, Guido 1.000, 
còmpagni 9.000. 

Sede di PALERMO: 
Compagni di Cinisi 8.000 . 

Sede di NUORO: 
Compagni di Lanusei 60 

mila. 
Sede di SALERNO: 

Sez. Battipaglia: nU(!léO 

PID 5.000. 

Sede di LECCO: 
Compagni di Bosisio Pa· 

rini 30.000. 

Sede di MILANO: 
CPS Cremona 3.000. ~u· 

eleo Desio Seregno 3.000, 
una compagna femminista 
a Gasparazzo 15 .000. 512";. 
Monza: compagni Philips 
10.000, raccolti tra i la· 
voratori ospedalieri: .?rau· 

LOTTA CONTINUA - 3 

Giovedì il vertice politico del Patto di Varsavia 

Breznev prosegue a Bucarest 
i colloqui 

con i dirigenti est-europei 
E ' iniziato ieri il secon

do atto dèll'offensiva diplo
matica autunnale dell'URSS 
nell'Europa orientale. Do
po i colloqui con il ceco
slovacco Husak e il polac
co Gierek, svoltisi a Mo
sca nelle settimane scorse, 
e la più impegnativa visita 
di Breznev a Belgrado, il 
segretario generale del 
PCUS è giunto a Bucarest: 
qui non soltanto si intrat
terrà con il presidente ro
meno Ceacescu ma pre
siederà anche un vertice 
del Patto di Varsavia. Non 
si tratta di una consueta 
riunione tecnica dell'alleano 
za militare est-europea ben
sì di un vertice. a livello 
politico-militare quale non 
si svolgeva più da undici 
anni e che dovrebbe ore
eludere alla formazion~ di 
un comitato politico perma
nente, una sorta di «co
munità socialista» istituzio·· 
nalizzata. 

Perché l'Unione Sovietica 
sta cercando oggi di serra
re le fila del proprio blocco, 
fino al punto di puntare al
la creazione di un nuovo 
ente di . coordinamento e in
tegrazione politica oltre 
quelli già esistenti del Pat
to di Varsavia per le que
stioni militari e del Co
mecon per le questioni eco· 
nomiche e commerciali? Le 
ragioni sono molteplici, al
cune di carattere interna
zionale, altre di carattere 
interno. I dirigenti dcI 
Cremlino puntano ogg! 11 

raggiungere alcuni succe~
si sostanziali nella tratta
tiva di Vienna per la ridu· 
zione delle forze armate e 
degli armamenti in Europa 
centrale, trattativa che ri
stagna da quattro anni e 
che rappresenta attualmen· 
te il nodo per sbloccare ]' 
intero negoziato della «s:
curezza europea », avviato 
l'estate scorsa a Helsinki: 
per questo, e anche in vi
sta della nuova congiunìura 
internazionale che si apri
rà in gennaio con l'inseétia
mento di Carter, hanno bi
sogno di presentarsi alle 
trattative con un più com
patto e omogeneo schiera
mento politico, e senza :e 
sfilacciature che nel pas
sato ne hanno indebolito l' 
incisività e la forza di con
trattazione. 

Per alcuni aspetti il mo· 
mento può essere considera
to particolarmente favore
vole agli occhi del Crem
lino. La crisi economica in
ternazionale e il crescente 
indebitamento dei paesi del
l'est-europeo nei confronti 
del mercato .capitalistico 
hanno nell'ultima fase ral
lentato sensibilmente il 
commercio est-ovest e fa- . 
vorito un rientro parziale 
delle spinte centrifughe dei 
paesi membri del Come
con: così è successo con 
la Romania che di fronte 
alle difficoltà economiche e 
politiche interne ha dovuto 

co R 5.000, Franco. G. 
1.000, Stefano 1.000; Graziel
la 300, Luisa 350, Mario 
500, Sandro 2.000. Sez. Vi
mercate: un compagno 3 
mila, Mance 4.000, raccol
ti alla Bassetti 5.500, rac
colti da Fiorenzo al bar 
2.000, un compagno di A
grate 3.000, Fognino 1.000, 
Ezio 4.000, compagni di 
Usnago 34.200, 
Sede di TORINO: 

Stirling 2.000. Giuseppe di 
Palazzo Nuovo 10.000, Mi
rafìori quartiere 3.000. Sez. 
Settimo 10.000, Luciano e 
Sabine 2.500, Rosita 10,000, 
amico di Mimma 50.000. Se· 
zione Mirafiori fabbrica 1.0 
mila. Sez. Moncalieri: com
pagni nte 55.750 , i con.pa
gni di Barriera di Milano 7 
mila. Sez. Vanchiglia: Mar· 
co 10.000. Sez. Lingot!:o: 
CPS medicina 11.000. Sez. 
Alpignano: i cOmpagni 20 
mila, Benedetto 5.000, Biel
la 15.000. Sez. Barriera Mi
lano: cellula Enel 53.500, 
raccolti alla Sem 4.000, rac
colti al Gramsci 3.000, Resi 
di Lingotto 3.000, Fulvio e 
Laura 13.000. Sez. Borgo 
S. Paolo: cellula Sefi: 
Gianni 1.000, Francesco 
500, Roberto 1.000, Gian
franco 500, Bruno 500, 
Gianni 1.000. Sez. Val di 
Susa 60.000, Maria M. lO 
mila, CPS Alberghiero 
7.500. Sez. Parella : 'Cellu-

moderare molte delle sue 
aspirazioni autonomistiche; 
così è successo con la Po
lonia che ha recentemente 
ricevuto consistenti aIutI 
dall'URSS, utilizzabili per 
evitare il progettato au
mento dei prezzi e conte
nere le proteste operaie e
splose violentemente nel 
giugno scorso; così è in 
parte successo anche con 
la Jugoslavia, che pur a
vendo riaffermato nei re
centi colloqui di Belgrad,> 
la propria completa auto
nomia politica, ha dovuto 
sviluppare notevolmente gli 
scambi commerciali con l' 
area del Comecon e cua 
l'URSS in particolare. Da
ta la situazione di in:;ta"oi
lità che domina il mercato 
mondiale, l'URSS riman~ 
per questi paesi una fonle 
relativamente sicura di ap
provvigionamento di mate
rie prime ed energetiche a 
prezzi che, sebbene accre
sciuti, rimangono inferiori 
a quelli internazionali. In 
queste condizioni, è gioco
forza accettare una più 
stretta anche se onerosa 
integrazione nell'ambito del 
Comecon, come era già ap
p.arso evidente nella riunio
ne svcltasi a Berlino l'e
state scorsa. 

Ma non tutte le indica
zioni appaiono altrettanto 

favorevoli per Mosca. n ri
catto economico funziona 
solo parzialmente e gli stes
si paesi, come la Romania 
o la Polonia che si 50no 
maggiormente impegnati 
nell'area del Comecon, so· 
no ben decisi - come di· 
mostra la visita in corso 
a Bucarest del ministro <leI 
commercio USA Richard
son - a mantenere aperte 
le vie di scambio con l'oc
cidente sviluppato. 

Rimane inoltre la spina 
della Jugoslavaia che con 
la sua ferma e immutabile 
posizione di non-allineamen
to rappresenta un'alter
nativa di richiamo per tut
ta l'area balcanica. E ri
mane soprattutto la gran
de incognita della situa· 
zione poltica all'interno 
dei paesi est-europei, di 
cui il caso della Polonia 
rimane tuttora quello più 
allarmante. Qui infatti at
torno gli scioperi del giu
gno e alla violenta repres
sione che ne è seguita è 
cresciuta un'opposizione or· 
ganizzata, culminata nel 
Comitato di difesa degli 
operai arrestati e di aiu
to agli operai licenziati 
in cui sono confluiti tutti 
i filoni prima isolati del 
dissenso intellettuale: un" 
opposizione che sta svilup
pandosi e maturando nel-

la stessa spirale della re
pressione che colpisce o· 
gni giorno i singoli dissi
denti e che vede la mol
tiplicazione di appelli, di· 
chiarazioni, lettere aperte 
e documenti programma
tici, stampati e diffusi 
clandestinamente. Ma an
che negli altri paesi dell' 
est apparentemente plU 
tranquilli covano le tensio
ni, mentre l'accentuarsi 
dei provvedimenti repres
sivi non fa che alimentar
le e accentuarle (come di
mostra la vasta reazione 
di protesta che ha susci· 
tato nella RDT l'espulsio
ne di Wolf Bierman e la 
risonanza avuta in Ceco
slovacchia dallo sciopero 
della fame dello storico 
Milan Huebl in prIgIOne 
da alcuni· anni) . 

E' quindi con una situa
zione contraddittoria e ric
ca di pericoli latenti che 
deve fare .i conti il se
gretario generale del Pcus, 
nel momento in cui si ap
presta a serrare le fila del 
suo blocco. I gruppi diri
genti minacciati dalle diffi
coltà economiche e dalle 
tensioni politiche e socia
li possono essere richia
mati all'ordine; meno faci
le è disciplinare l'opposi
zione interna e le proteste 
operaie. 

UN "SIMPOSIO 
SUL SIONISMO" A BAGDAD 

Quando 1'Assemblea Ge· 
nerale delle Nazioni Unite, 
il lO novembre 1975, ap· 
provò a maggioranza una 
risoluzione in cui il sioni
smo veniva definito «una 
forma di razzismo e di di
scriminazione razziale », un 
fremito di sdegno e di di· 
sapprovazione percorse (01· 
tre ai governi imperialisti 
o legati all'imperialismo, 
quello italiano compreso) 
gli uomini di cultura, i 
giornali, i mezzi di infor· 
mazione benpensanti. Raz· 
zismo praticato «da ebrei», 
da secoli vittime del raz· 
zismo altrui? Impossibile. 
Anche, l'Unità ed il PCI, 
accanto al PSI, ai vari 
La Malfa, Saragat," ecc., 
trovarono aberrante la ri
soluzione dell'ONU, che il 
nostro giornale aveva in
vece definita «storica », 
approvandone il contenuto. 

Un anno dopo, a cura 
di un comitato preparato 
rio costituito presso l'Uni
versità di Bagdad, in Iraq, 
si è tenuto un Simposio 
internazionale di studi e 
discussione, per approfon
dire e sviluppare l'analisi 
sul sionismo visto come 
teoria e pratica della di
scriminazione razziale con
tro gli arabi palestinesi, 
del tentativo di riunire tut
ti gli ebrei nello Stato di 
Israele costituito in Pale
stina calpestando ogni di-

la Aeritalia: Lello 2.000. 
Sede di SIENA: 

Raccolti dalla cellula o
spedalieri: Luciano 1.000, 
Amedeo 500, Pasquale 5 
cento, Mauro 500, Sergio 5 
cento, Lino 100, Daniela 2 
cento, Franco 200, Nanni 
2.000, Maestro 200, Tina 2 
cento, Luisa 2.000, un in
fermiere 100, Franco 500, 
Giancone 200, Cesare 1.000, 
Altero 1.000, Walter 1.000, 
Franco 2.000, Walter 300. 
Luciano 500, Marcello 400, 
Rinaldo 1.000, Tagliola 
1.000, Onda 500, Giancarlo 
1.000, Anna 300, Pasquino 
500, Mirella 1.000, Ciccio 5 
cento, Lele 500, Alba 1.000, 
Pierone 1.000, Linda 200, 
L.D. 500, Maurizio B. 1.500, 
i compagni 12,000. Cellula 
Ires: Sergio 2.000. Raccolti 
al Cesam: Patrizia 4.000. 
Paolo 10,000. Attilio 1.000. 
Sottoscrizione in centro: 
Gianna 5.000, Sandra di 
Colle 20.000, Ruggine e Sil
via 1.500, Istituto Tecnico 
Bandini 2.000. Cellula inse
gnanti: Bruno 1.000, Maso 
2.000. i compagni 1.100, ven
dita materiale 5.000, Mau
rizio 5.000. Stefano di A
sciano 5.000, Rodolfo 1.500. 
compagno PSI 500. 
Sede di PESCARA: 

Giancarlo 2.000, Leda lO 
mila, Giorgio operaio Isola 
Gran Sasso 5.000, i compa
gni 5.000. 

ritto degli abitanti arabi 
della regione, della legitti
mazione di una politica di 
occupazione, di espansio
ne, di oppressione, di ag
gressione. 

n Simposio di Bagdad 
ha visto la presenza di 
studiosi, giornalisti ed e
sponenti politici di oltre 40 
paesi costituisce un in
dubbio sucesso dal punto 
di vista di una battaglia 
anche ideologica, culturale 
e scientifica, oltre che po
litica: quando il razzismo 
viene definito e bollato da 
chi lo subisce e non da ' 
chi lo impone o lo appog
gia, è chiaro che occorre ' 
una larga offensiva su tut
ti i fronti per radicare nel
le coscienze questa verità. 

Non è un caso che con
tro la risoluzione dell'ONU. 
che oggettivamente veniva 
a rafforzare la causa pa
lestinese ed araba in tutto 
i.l mondo, si sia levata la 
canea imperialista che è 
arrivata a contestare le 
stesse Nazioni Unite, sem
pre più fortemente «con
dizionate» dalla presenza 
di stati che agli occhi de
gli imperialisti non pos
sono non essere conside
rati «straccioni ». 

TI Simposio di Bagdad 
ha quindi voluto sviluppa
re e migliorare un'arma 
politica ed ideologica; a 
questo obiettivo hanno da-

Sede di PAVIA: 
M.P. 50.000, Monica 5.000, 

Collettivo politico sanitario 
32.000, i compagni 33.000. 
Da Carloforte: 

Caputo Sergio 2.000, A
nedda Giuseppe 1.000, Gar
lo Giuseppe 500, Rosso An
tonio 3.000, Madeddu Anto
nio 2.000, Poma Antonio 
350, Cipollina Sebastiano 
1.500. 
Contributi individuali: 

Giuliana - Roma 5.000, 
Pasquale B. - operaio Anic 
Ottana 6.000, Agostino P . -
Palermo 5.000, Nina e Fe
lice - Palermo 5.000, com
pagno edile e Pagliarello -
Napoli 6.000, Luciano B. -
Decollatura 1.000, Leila Z. 
- Milano 1.000, Franco e 
Ciro - Marghera 2.000, stu
dentessa Marconi - Bologna 
5.000, A.P. - Roma 1.000, 
Carlo - Roma 1.000, Bruno 
. Roma 1.000, Roberto . 
Roma 500, Laura - Roma 
500, Maurizio - Roma 1.000. 
Per la resistenza palesti
nese in Libano: 

Compagni di Gorgonzola 
5.000. 
Totale 966-450 
Totale precedo 3.824.425 

Totale Complesso 4.790.875 

La sottoscrizione di Pe
scara e Pavia, non è com
presa nel totale percbé già 
pubblicata senza specifica. 

to un valido contributo so
prattutto quegli studiosi (a
rabi e non, anche di paesi 
imperialisti) che non si 
sono limitati a riproporre 
petizioni di principio sul 
sionismo come forma di 
razzismo, ma che ne hanno 
approfondito gli aspetti po
litici, economici, di clas
se, sociali e culturali, al
largando la discussione 
al turbamento dell'equili
brio economico e sociale, 
oltre che nazionale, che lo 
Stato di Israele, così co
me si è costituito e svi
luppato, significa per i'in
tero Medio Oriente; esa
minando e denunciando 
quella . specifica forma di 
« colonialismo d'insedia
mento» che Israele con
divide con altri stati raz
zisti come il Sudafrica e 
la Rhodesia, ed i suoi le· 
gami essenziali con l'im
perialismo; dimostrando la 
natura necessariamente e
spansionista di un disegno 
politico che voglia radu· 
nare in prospettiva tutti 
gli ebrei in quello stato, 
e la profonda matrice raz
zista (anche al proprio in
terno) che la teoria e la 
pratica dello stato sioni
sta sono venuti -maturando. 

Certo, le analisl e le de· 
nunce del Simposio di Bag
dad avrebbero avuto anco· 
ra maggiore forza di con
vinzione e di offensiva, se 
tutte le , forze impegnate 
nella battaglia antisioni· 
sta (erano presenti studio
si arabi, africani, dei pae· 
si dell'Est e dei paesi oc· 
cidentali) potessero dirsi 
pienamerite e decisamen
te esenti da ogni forma 
di antisemitismo - che fra 
l'altro fornisce da sempre 
un utile pretesto ed alibi 
alla politica sionista: su 
questa via c'è ancora pa
recchia strada da percor· 
rere, e non solo in paesi 
arabi. Nel ' Simposio stesso 
si è visto da quale parte 
la causa palestinese e di 
tutto il popolo arabo (la 
causa della sua liberazione 
nazionale, economica e so
ciale insieme) può trovare 
gli amici giusti: soprattut
to dalla parte di chi lotta 
per la stessa causa in al
tre parti del mondo (i 
movimenti di liberazione 
nazionale, paesi progressi
sti del «terzo mondo », 
ecc.), dalla parte del mo· 
vimento operaio e proleta
rio, antimperialista e clas
sista, nei paesi imperiali
sti, e da parte di tutte le 
forze nel mondo che -
lontani dal mirare a nuovi 
imperialisti in sostituzio
ne di vecchie dominazio
ni - sostengono ed appog
giano la lotta delle forze 
progrl2ssiste e popolari con
tro il capitalismo, contro 
il sionismo, contro ogni im
perialismo e 1a reazione. 

a.l. 
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Equo canone: aumenti 
senza .contropartite 

MILANO 
giovani: sono state inter
rotte le proiezioni all'Astor, 
al Puccini , al Fiammetta 
e le femministe dei circoli 
giovanili hanno completa
mente distrutto le ' insegne 
e i cartelloni pubblicitari 
del film « Tetta lunga ». 

DALLA PRIMA PAGINA come dire, aiutare Zac con_ 
tro Fanfani, o Kohl contro 
Strauss. Nell' editoriale di 
domenica dell'« Unità» qUe
sto pericolo è , in qUalChe 
!Jlodo, presente, ma gli si 
contrappone - questa vol
ta - l'unità con il PSr 
di cui si esaltano le con: 
clusioni dell'ultimo cOmita_ 
to centrale, contrarie- ad 
un nuovo centro-sirustra. 

La proposta del governo: il minimo è il raddoppio dell'affitto attuale 

che cosa succederà 
il 31 dicembre 
quando scadrà 
il blocco dei fitti? 

Il governo aveva annun-' 
ciato che per quella data 
sarebbe già stato discusso 
e approvato in Parlamento 
un disegno di legge che 
avrebbe affrontato tutta la 
questione delle locazioni. 
Tutto questo è ormai im
possibile. Forse venerdì 
prossimo Andreotti presen
terà formalmente il pro
getto governativo al consi
gilo dei ministri; ma è 
fuori discussione che pos
sa entrare in vigore prima 
della fine dell'anno. Del 
resto una sorte analoga sta 
capitando alla legge sul re
gime dei suoli: approvata 
dal governo Moro prima 
delle elezioni è ancora bloc
cata in commISSIOne da 
grandi manovre dei parla · 
mentari democristiani. 

In questa situazione il 
governo punta ad ogni co
sto ad ottenere due obietti
vi: arrivare, sotto «l'ur
genza della scadenza» e 
sfruttando i gravi pronun
ciamenti della Gorte Co
stituzionale (che ancora po
chi giorni fa ha avanzato 
nuove riserve di legittimi
tà sul regime di blocco), 
ad imporre al PCI e ai 
sindacati una definizione 
generale del problema pri
ma di affrontare il dibat-

' tito parlamentare ; in se
condo luogo, cominciare, 
prima dell'entrata in vigore 
di una nuova legge, adau
menta re i fitti. 

Per questo è molto pro
babile che si arrIVI ad 
un decreto-legge che proro
ga il regime di blocco per 
pochi mesi, tre-quattro al 
massimo, con una variante 
rispetto alle precedenti pro
roghe: consentendo ai pa
droni di casa un aumento 
generale in percentuale (15-
20 per cento) 'di tutti i con
tratti sottoposti al vincolo, 
esclusi forse i più recenti. 

Tutte le chiacchiere che 
sono state fatte sull'equo 
canone appaiono alla luce 
·di questa soluzione comI'! 
una cortina di fumo che 
ha celato la sostanza di 
tutta l'operazione che si 
va preparando da mesi: l' 
aumento degli affitti, sen
za contropartite. E' eviden
te infatti che un simile 
decreto precostituisce ine
sorabilmente le condizioni 
di attuazione di qualsiasi 
legislazione successiva. 

Che fine hanno fatto 
tutte le proposte 
di legge presentate 
sull' equo-canone? 

La svolta di questi ulti
mi giorni indica come il 
selvaggio mucchio di pro
pqste di legge presentate 
in questi mesi abbia fatto 
da cornice ad una mano
vra che avanzava su un 
altro piano. In ogni caso, 
tutte le proposte presenta
te (da quella democristiana 
a quella comunista, da quel
la delle associazioni padro
nali a quella dei sindacati), 
si sforzavano di trovare un 
criterio « ragioqevole » per 

legare l'affitto al rendimen
to della proprietà. Nessu
na proposta ha ritenuto di 
dover assumere il criterio 
di equità nei confronti del 
reddito dell'inquilino. 

La proposta del PCI e del 
SUNIA di agganciare la de
terminazione dell'affitto al 
reddito catastale è -stata 
ridicolizzata perché comple
tamente inattuabile : il ca
tasto, cioè l'attività di re
gistrazione e di censimen
to del patrimonio immobi
liare, è inservibile e que
sto può essere facilmen
te capito da chiunque abbia 
una minima idea di che 
cos'a sia e come «funzio
ni» il catasto. I dirigenti 
del P CI e del SUNIA si 
sono trovati in una situa
zione quanto meno imba
razzante: dopo aver strom
bazzato la loro proposta in 
mille modi, raccogliendo 
milioni di firme e promuo
vendo manifestazioni per lo 
sblocco dei fitti, _ si sonò 
visti liquidare in un bat
ter d'occhio il loro castello 
di carte, con l'accusa (in
famante per loro dal mo
mento che viene dai pa
droni) di essere degli in
competenti. 

Ma le sorprese non fini
scono qui. Il go~rno, privo 
della proposta del PCI, che 
era divenuta il reale pun
to di riferimento, ha do
vuto rivolgersi altrove. 

Non potendo assumere la 
proposta democristiana (che 
fa aumentare gli affitti in 
modo un po' rozzo), ha de
ciso di rivolgersi alla pro
posta del sindacato, secon-

Genova: l'assemblea dei portuali 
contro la ristrutturazione 

GENOVA, 22 - I compagni del 
Collettivo operaio portuale ci han
no scritto una lettera che riassu
me i punti della loro denuncia 
contro la ristrutturazione nel por
to. La loro iniziativa di opposizio
ne e di battaglia politica è stata 
fatta propria dalla maggioranza 
dei portuali, riuniti in assemblea 
giovedì 18, che hanno impedito 

' che passasse un documento sin
dacale caratterizzato dalla subor
dinazione agli interessi di chi 

vuole ristrutturare il porto e scon
figgere la 'classe operaia portua
le. TI Collettivo, organismo ope
raio autonomo con un grosso se
guito di massa, aveva recente
mente ottenuto una notevole af
fermazione - come ha scritto il 
nostro giornale - nelle ultime ele
zioni per i dirigenti della com
pagnia: alcuni dei suoi candidati, 
spezzando un'egemonia quasi asso
luta del PCr. erano stati eletti. 

Ecco la lettera del col
lettivo : 

Dall'assemblea, 
al porto, 
alla città la risposta 
oper~ia 
alla ristrutturazione 

« Per l'uso impudente 
del silenzio I sui giornali di 
sinistra aggiunto alle fal
sità di quelli borghesi, ac
cusiamo di menzogna la 
stampa e -la indichiamo ai 
lavoratori come strumento 

. dei padroni per tentare l'i
solamento, la divisione e 
la deformazione delle in
dicazioni operaie . 

Nell 'assemblea di giove
dì scorso in chiamata, gli 
operai, partecipando alla 
discussione sulla vertenza 
porto , hanno ancora una 
volta « bonificato» -le linee 
ambigue dei vertici politici 
e sindacali. 

La forza espressa da 

tutti i compagni operai, 
mediante una battaglia po
litica continuata nel tem
po e precisata in assem
blea, affinché la condi
zione operaia non venisse 
sacrificata sugli altari del 
la ristrutturazione padro
naIe. E' stato riconferma
to il rifiuto di questa ri
strutturazione, facilitata 
dagli opportunisti alleati 
ad una «aristocrazia» tec
nica e professionale che 
intravede nella «nuova ge
stione portuale» possibilità 
di carriera e potere. 

Con essa sono stati bat
tuti tutti coloro che na
scondendosi dietro il ricat
to padronale, nazionale e 
internazionale , con la giu
stificazione di ' tariffe e 
produttività , svendono la 
forza e l'intelligenza ope
raia relegandole negli spa
zi e nella logica dei Par
lamento e delle sue imita
zioni locali . 

La classe operaia por
tuale vuole assumere il 
ruolo _di pro'tagonista e af
frontare il riassetto gestio
nale del porto a partire 
dai propri interessi e su 
questi obiettivi : l'unica o
perazione politica che ci 
interessa, non sono equa
zioni, binomi o divisioni ma 
la moltiplicazione di forza 
e autonomia della classe 
nella fabbrica porto per l' 
unità organica ' di tutti i 
lavoratori portuali: miglior 
salario e condizioni di la
voro per gli strati operai 
più deboli e attaccati, spar
tizione della ricchezza pro
fessionale secondo il cri
terio dell'anzianità invece 
di quello basato sui meriti. 

Contro ogni vecchio e 
nuovo privilegio e « cric
ca» dirigente, per il con
trollo operaio c l'occupa
zione, parità di turni e sa
lario in tutto il porto ». 
Collettivo operaio portuale 

do il quale l'affitto deve 
essere collegato ai « costi 
di costruzione » degli edi
fici. Ecco che la proposta 
ritenuta « più avanzata », il 
cavallo di battaglia della 
sinistra sindacale, il bril
lante frutto dei tecnocra
tici uffici-studio sindacali, 
viene fatta propria da An
dreotti! 

Cp.e cosa significa 
agganciare l'affitto 
ai costi 
di costruzione? 

Secondo la proposta - ori
ginaria dei sindacati signi
fica che si stabiliscono cri
teri per definire i costi di 
una costruzione: sulla base 
di questi criteri si stabili
sce periodicamente una ci
fra globale (tot al metro 
quadrato) che diventa Ima 
specie di « prezzo ammini
strato », cioè sottoposto al 
controllo politico. 

L'affitto deve garantire la 
remunerazione dei costi af
frontati sulla base di quel
la cifra . Esempio : se si 
stabilisce che costruire una 
casa di 100 metri quadrati 
costa 300 mila lire al me
tro quadrato, il costo di 
costruzione totale sarà di 
30 milioni. La proposta dei 
sindacati è che quella spe
sa affrontata da chi costrui
sce, deve garantire al pro
prietario un rendimento an
nuo del 3 per cento, cioè 
900 mila lire a cui va ag
giunto, attraverso dei coef
ficienti che indicano lo sta
to dell'immobile, la sua u
bicazione, e così via, una 
cifra successiva. 

Sulla base di questa pro
posta e, soprattutto calcan
do la mano sui coefficienti, 
il governo ha fatto un di- · 
segno di legge che fa co
stare quella casa di 100 me
tri quadrati non meno di 
120 mila lire al mese. A 
questo punto ha ripresen
tl:jto il progetto ai sindacati 
che su queste basi stanno 
facendo la trattativa . 

Quali sarebbero 
gli effetti della legge 
del governo? 

Manco a dirlo un aumen
to generalizzato degli affit
ti che oggi sono bloccati. 
Questo aumento verrebbe 
determinato in gran parte 
da questa rete di coeffi
cienti, congegnati in un 
modo tale che una qual
siasi casa fatiscente di pe
riferia appare come una 
abitazione media , portereb
bero gli attuali fitti nelle 
grandi città a cifre pazze
sche, e soprattutto scon
volgerebbero i centri me
di e .piccoli. Gli aumenti, 
sempre secondo la propo
sta governativa, sarebbero 
graduati nel tempo. 

Secondo una stima fatta 
in base alla media degli 
affitti attuali, con la pro
posta del governo gli au- ' 
menti sarebbero da - un mi
nimo del doppio fino a li
velli assolutamente pazze
schi. 

Ferrovieri: 

Sabato 27 novembre a 
Roma, via degli Apuli 28, 
presso la federazione di 
Roma alle ore 10,30 pre
cise 

Contemporaneamente un 
altro corteo di giovani ir
rompeva nei cinema Pie
monte, Zenit e Gloria e 
interrompeva le proiezioni 
con la lettura di comuni
cati spesso interrotti dagli 
applausi. 

A Sesto San Giovanni un 
altro corteo di giovani in
vadeva altri quattro cine
ma. Le forze dell'ordine 
erano totalmente disorien
tate e intanto dal centro 
occupato del Panettone (di 
proprietà della Motta) par
tiva un corteo che inva
deva altri due cinema. Al
la notizia che due giovarti 
erano stati fremati , oltre 
quattromila giovani si so
no riversati davanti alla 
questura centrale ottenen
done il rilascio immedia
to. Ai margini della mani
festazione, mentre i gio
vani si stavano organiz
zando per prendersi tutto, 
cinema, .case e lavoro , i 
soliti ignoti hanno auto
ridotto le vetr ine della 
Motta. 

La lotta non cala ma si 
estende andando a colpi
re anche i contenuti rea
zionari di film che isti
gano la polizia a sparare, 
il cittadino ad armarsi, ]' 
uomo a far violenza sulla 
donna e che inculcano una 
concezione borghese dei 
rapporti umani. Mercoledì 
sera in statale un 'assem
blea pubblica sancirà gli 
obiettivi della lotta e le 
prossime scadenze: l'hap
pening nazionale del 27 e 
28 novembre sta diventan
do così una grande oc
casione di generalizzazione 
della lotta in tutta Italia . 
A Milano. all'università sta
tale alle 9,30 sabato mat
tina , per discutere tra gio
vani. Martedì sera in Via 

Napoli - Si , 
e aperto 
il processo 
ai Nap 

NAPOLI, 22 - Si apre 
oggi il processo ai compa
gni accusati di appartene
re o di essere dirigenti dei 
Nuclei Armati Proletari. 

Da giorni Napoli è com
pletamente presidiata: la 
zona attorno a San Do
menico Maggiore è blocca
ta a l traffico_ I due vicoli 
di accesso al tribunale so
no chiusi . Chi vuole pre
senziare al processo deve 
prima consegnare i docu
menti e farsi perquisire. 
Hanno perquisito persino 
gli avvocati difensori e tut
ti i giornalisti. 

Il clima di intimidazione 
e di sta to di assedio a l cen
tro di Napoli s i respira an
che nell 'aula del processo. 

Alle dodici il processo è 
stato sospeso. gli imputati 
si sono alzati hanno scandi- \ 
to slogan contro le carceri 
e cantando « bandiera ros
sa » hanno lasciato la gab
bia dove sono rinchiusi. 

MILANO: 
Oggi alle 18 in sede, riu

nione operaia. 

NAPOLI: 
Martedì 23 al Politecnico 

, alle ore 17 Congresso e 
organismi dirigenti_ 

FORLI' 
Mercoledì, alle 21, atti

vo di sede. 

Ciovassino riunione dei cir
coli proletari giovanili per 
dividersi i compiti politici 
ed organizzativi del con
vegno. E' necessaria la 
presenza di tutte le forze 
disponibili. 

BERGAMO, 22 - Oggi i 
giovani organizzati di Ber
gamo. e provincia hanno 
autoridotto il prezzo del bi
glietto in un cinema del 
centro dove si proiettava 
il film di Bertolucci « No
vecento, atto 2° »: sono 
stati autoridotti da 2 .000 a 
500 lire ben 470 biglietti. 
In un- primo momento il 
gestore si era rifiutato di 
proiettare la pellicola, ma 
la forza dei giovani pre
senti glielo ha imposto. Al
l'uscita del cinema un cor
teo ha attraversato il cen
tro della città e ha 'por
tato una mozione ai gior
nali cittadini. Gli slogan 
più ricorrenti ,erano : «I 
film di sesso, violenza, ka
raté, caro gestore te li la
sciamo a te » , « Siamo sem
pre più incazzati, siamo i 
giovani organizzati >~ e stan
no a dimostrare che an
che a Bergamo, città bian
ca, i giovani non si sono 
rassegnati ma hanno inten
zione di riappropriarsi del
la cultura, degli spazi li
beri, della vita rifiutando 
i ghetti in cui la cultura 
borghese li vorrebbe rin
chiudere. Venerdì alle 21 
nella sede del Banco del 
mutuo soccorso si terrà 
un'assemblea per discute
re sull' autoriduzione fatta 
e sulle prossime iniziative. 

OSPEDALIERI 
la prima batosta : l'assem
blea obbligava a voiare al
l'inizio una mozione presen
tata da due delegati di Mi
lano per lo sciopero gene
rale contro la politica e
conomica del governo, con
tro il blocco dei salari, del
la scala mobile, della con
trattazione articolata . Solo 
una trentina di voti contra
ri. Poi si è andati avanti: 
la segreteria regionale po
neva in votazione la linea 
delle confederazioni sul co
sto dei contratti del pub
blico impiego: 50.000 lire 
lorde di costo medio pro 
capite nell'arco dei tre an
ni del contratto, compren
sive degli aumenti salaria
li e dei miglioramenti nor
mativi. Era una votazione 
di bandiera attorno alla 
linea confederale, una spe
cie di referendum sulla po
litica complessiva del sin
dacato, accompagnata dai 
ricatti espliciti e dalla vo
lontà di colpire le avan
guardie e l'autonomia del 
movimento. L'esito: 68 vo
ti per il sindacato , 117 Gon
tro. seguito da uno squal
lido tentativo di drammatiz
zazione per preparare la 
forza della fuga. 

Si alzava Zani segretario 
regionale della CGIL e an
nunciava che la sua con
federazione si dissociava 
dalla votazione e si ricono
sceva solo nella piattaf or
ma e laborata dalla FLO. 
Poi era la volta della se
greteria regionale. 

Subito dopo tra i fischi 
e al grido di «buffoni », 
i sindacalisti raccoglievano 
i loro cappotti e se la da
vano a gambe. Restava 
al tavolo della presidenza 
solo la UIL, che veniva 
allontanata poco dopo dai 
delegati che si erano pre
si il palco. L'assemblea 
proseguiva brevemente per 
stabilire alcune scadenze 
del coordinamento del con
siglio dei delegati e per 
prepa rare l'assemblea di 
Riccione, dove a questo 
punto è necessaria la mas
sima unità delle avanguar
die, e la massima capaci
tà di stabilire un r apporto 

fra obiettivi dei lavoratori 
dimensione generale dello 
scontro con il governo del· -
le astensioni. organizzazio
ni di massa e forme di lot
b. E' decisivo che i com
pagni di avanguardia de
legati all'assemblea nazio
nale si diano una organiz
zazione permamente duran
te i tre giorni dei lavori 
e che da ogni ospedaìe 
si organizzi la presenza 
dei lavoratori per il con
trollo diretto sull'assemble3 
di Riccione. 

ROMA 
c'è dietro. Per questo alle 
16 oltre 500 giovani erano 
già in piazza. C'era molta 
combattività e gioia, per
ché si è molti di più 
di quanto si pensasse; un 
volantino spiega « perché 
siamo qui» (q: perché è 
giusto che i giovani e più 
in generale tutti abbiano 
il diritto di non essere più 
esclusi, di non dover fare 
sacrifici e di non essere 
più gli ultimi a fruire dei 
prodotti culturali») ; co
minciano gli slogan (<< con
tro la stangata, prima vi
sione ribassata!»). Si at
taccano i cartelli: «bigliet
to ridotto a 500 lire» e 
il cinema è ormai circon
dato. 

A quel punto si capisce 
che l'Adriano non aprirà 
e allora ci si muove in 
corteo. In testa uno stri
scione con su scritto: «Sa
crifichiamo il governo» 
dietro 800 compagni, spe
cie giovanissimi. Ci diri
giamo verso il centro della 
città, dove ci sono i cine
ma più esclusivi; il Metro
politan, il Fiamma, il èa
pranica, ecc. Ma sul ponte 
arrivano i gipponi dei PS 
a sirene spiegate; una ca
rica violenta e improvvisa, 
i compagni si disperdono. 
Alcuni passano il ponte, 
altri tornano a Piazza Ca
vour . Qui c'è una nuova 
carica e la polizia entra 
addirittura nel cinema: de
cine di celerini presidiano 
la biglietteria e control
lano gli spettatori (pochi, 
in verità). 

Intanto piove fortissimo, 
non riusciamo a ricongiun
gerci. Per tutta la zona 
in decine di capannelli si 
discute animatamente, cir
ca 300 compagni si radu
nano a Piazza Navona in 
assemblea improvvisata. 
Alcuni sono arrabbiati: 
«Roma non è Milano -
dicono - i giovani sono 
più disorganizzati »; molti 
sottolineano gli errori 
« tecnici ) , le ingenuità 
commesse_ Ma in tutti i 
compa~ni c'è la coscienza 
di aver cominciato a co
struire qualcosa. I limiti 
ci sono ed evidenti: a Ro
ma l'org.lni l , -, 'ion(' di ('ir
coli giovanili non è dIr 
fusa nei quartieri e gli 
stessi giovani scesi in piaz
za non sono forse riusciti 
ad esprimere la complessi
tà dei propri bisogni (<< Sì, 
va be' il cinema - diceva 
un compagno - ma a me 
serve una casa, un lavo
ro »). Ma non può sfuggire 
!'importanza di quello che 
è successo e l'adesione di 
massa che una iniziativa 
così spontanea ha ricevu
to. Ora si discute moltis
simo: fare iniziative nei 
quartieri o tornare in cen
tro? Puntare sull'autoridu
zione o piuttosto impedire 
le proiezioni dei film vio
lenti, fascisti, antifemmi
nisti? Per discutere insie
me si farà un' assemblea 
mercoledi alle 16,30 alla 
facoltà di lettere dell'uni-
1>ersità. 

EURODESTRA 
liana: il leader democri
stiano tedesco Carstens, 
contrario a Strauss, si tro-

MILANO, 22 - Si è con
clusa domenica 21 novem
bre, la 3" sessione del con
gresso provinciale mila
nese. 

La prima sessione tentl
tasi prima del congresso 
nazionale si era conclusa 
con )' aggiornamento per )' 
impossibilità di terminarp 
il dibattito e definire nuo
ve strutture dirigenti in 
due soli giorni. Su una di 
scussione condotta in gran 
parte in forme tradizionali, 
~on una grossa presenza 
degli interventi operai, con 
una forte assenza di quelii 
delle compagne, il congres
so di Rimini ha avuto un 
effetto dirompente, costrin
gendo tutti a ricominciare 
la discussione da capo. Tra 
i temi in discussione, quelli 
sul -ruolo attuale e passa
to di avanguardie, di mi
litanti rivoluzionari, di com
pagni, a partire dalla cri
tica dei limiti dello sche
matismo e della unilatera -

lità dei propri legami di 
massa e dei legami com
plessivi: Lotta Continua tut
ta con i movimenti di 
massa. Questa discussione, 
fortemente stimolata dalla 
presenza collettiva -delle 
compagne (tra cui molte 
che da tempo si erano al
lontanate dalla nostra or
ganizzazione e per le qln
li il congresso di Rimini 
può significare l'inizio di 
un rinnovato impegno in 
essa) ha costituito il filo 
rosso di tutta la seconda 
sessione di sabato e do:ne
nica scorsi, pur nella dif
ficoltà di tenere insieme 
due aspetti fondamentali di 
questo congresso: la discus
sione della linea politica 
e la rimessa in discussione 
del proprio modo di fare 
politica, due aspetti che 
non possono evidentemente 
venir separati ma di cui 
molti compagni registrava
no con disagio il rischio ' 
di una dissociazione. 

I congressi provinciali di Lotta 
Continua a Milano e a Napoli 

Anche il problema della 
iniziativa , sotto lo stimo
lo estemporaneo di una di
visione di cui era stato 
investito il congresso -
quello del partecipare o 
no alla manifestazione dei 
giovani - per l'autoriduzione 
dei cinema - metteva le 
diverse componenti politi
che del congresso in con
dizione di fare i conti con 
la propria concezione del 
partito , del rapporto tra 
partito e movimento di mas
sa , della forza, così co
me il problema della no
stra iniziativa durante lo 
sciopero provinciale mila
nese contro la stangata a
veva costituito il filo ros-

so della discussione politi
ca sulla linea politica nella 
riunione operaia e di mol
ti degli interventi degli o
perai milanesi al congres
so nazionale. 

Si tratta senza dubbio 
di una discussione non con
clusa, i cui termini van
no però integralmente ri
presi perché sono quelli 
che legano più strettamen
te il problema della linea 
politica al modo in cui es
sa viene fatta. La parte 
più importante della discus
sione è intanto trasferita 
nelle riunioni operaie di 
cui abbiamo cominciato a 
pubblicare un parziale re
soconto, in quella delle com-

pagne, in quelle dei giova 
ni e in alcune sezioni , spe
cie quelle periferiche. L'ul
tima sessione del congres
so, che avrebbe dovuto 
procedere alla elezione di 
nuovi organismi dirigenti 
provvisori (dopo che alla 
fine delle precedenti ses
sioni le compagne avevano 
bloccato un tentativo di 
rielezione del comitato pro
vinciale, fatto nei termini 
tradizionali e senza rimet
tere in discussione né le 
persone, né gli schieramen
ti), ha dimostrato che la 
possibilità di continuare il 
dibattito aperto dal con
gresso di Rimini in forma 
assembleare è per ora e-

saurita. La seduta si è 
conclusa affidando ad inte
ri la responsabilità di di
rigere la sede alla riunione 
degli operai o dei compa
gni, previa una continua 
consultazione con le com
pagne e con le altre strut
ture formali e informali 
della organizzazione. 

NAPOLI. - La discus
sione congressuale si è 
riaperta a Napoli con una 
serie di assemblee al Po
litecnico. 

Oggi, dopo Rimini, il di
ritto di parola è giusta
mente tornato, perché se 
lo sono preso, a quei com
pagni che non avevano mai 
parlato e che avevano tro-

vato difficoltà ad inserir
si in un dibattito che nel
la fase precedente era sta
to tutto incentrato sui te
mi di linea politica. Non 
si è trattato tanto di una 
iniziativa provocata e ge
stita da un settore orga
nizzato di Lotta Continua; 
ma sono stati soprattutto 
i compagni che maggior
mente avevano sentito sul
la propria pelle il peso 
di un modo di l'ar poli
tica, di un modo di pro
durre linea politica che 
aveva sacrificato la loro 
autonomia e la stessa vo
lontà ad organizzarsi per 
esprimere collettivamente 
ciò che mai individualmen-

vava giusto negli USA· al 
momento della scissione
straussiana, ed Andreotti 
va « stranamente » a trova
re Ford a -pochi giorni dal
la sua uscita di scena, 
mentre sembra che al con
trario i " leader » dell 'of
fensiva di destra vogliano 
accreditarsi presso il neo
presidente. 

Ogni attuale o futuro in
terlocutore del governo USA 
sembra voler alzare come 
minimo, il proprio prezzo 
e dare dimostrazioni della 
propria forza ed impor
tanza. 

Ma la destra mira a ben 
altro. A lungo termine ri'!
merge oggi il disegno òi 
proporre un'Europa fone, 
decisamente anticomunista 
ed antisovietica, capace di 
una propria azione impe
rialista a fianco degli USA 
oggi, e forse in futuro, con 
maggiore autonomia; di 
condizionare in questo mo
do anche il quadro dell'E
uropa orientale, stimolando 
contraddizioni nazionali so
prattutto rispetto all 'URSS 
e all'interno di alcuni paesi 
(Jugoslavia soprattutto); di 
consolidare attraverso un 
proprio imperialismo euro
peo anche la dittatura di 
classe all'interno, emargi
nando le forze di sinistra ' 
anche le- più moderate e 
collaborazioniste (non di
mentichiamo che Strauss 
indica nella socialdemocra
zia tedesca già il «peri
colo . rosso »!). 

A nostro giudizio questo 
disegno ha le gambe assai 
corte. La resa dei conti 
interimperialista attraverso 
la crisi non ha lasciato spa
zio ad iniziative imperiali
ste europee in proprio, e 
sbaglia chi crede che si 
possa marciare al fianco 
della borghesia imperiali
sta europea finché si va 
contro le superpotenze e 
poi, magari, proseguire da 
soli la lotta fra le classi. 

L'unica prospettiva che 
questa destra europea ha 
da proporre, è - in real
tà - la tensione in Europa 
scaldata fino ad avventu
re militari; l'aggressione 
imperialista e la militante 
solidarietà con tutti i re
gimi razzisti ed imperiali
sti (dall'Iran al Sudafrica, 
dalla Rhodesia a Israele) 
del mondo. Gli stessi pro
cessi di alleggerimento del
la pressione sovietica su!
l'Europa orientale verre:)IJf'
l'O invertiti e non favori
ti dal prevalere di questa 
destra europea: le Visi_te 
di Breznev a Belgrado e 
Bucarest, in questi giorrl1 , 
sono un chiaro monito. Non 
è possibile « giocare » ta tti
camente con questa d(·
stra - come talvolta sem
bra voler fare la politica 
,._d (' r :l ('in('<(' sperando 
di poterne pOI coglier\! i 
frutti strategici in termini 
di autonomia risgett') al1-3 
superpotenze. 

I proletari europei, che 
partono dalla conoscenza 
diretta che hanno dei loro 
peggiori nemici di classe, 
dei più violenti sostenitori 
di ogni politica antioperaia 
ed antiproletaria, di coloro 
che sollecitano la messa 
fuori legge delle forze ri
voluzionarie e di sinistra, 
non hanno dubbi, a questo 
proposito: e non certo per
ché siano vittime di illu
sioni riformiste o «euro
comuniste », ma a partire 
dalla quotidiana lotta di 
classe. 

Si tratta, quindi, di non 
lasciare alcun varco al di
segno revanscista e reazio
nario che emerge dalle fi
le dei democristiani e dei 
loro amici in Europa. C'è 
chi vorrebbe « chiudere ») a 
queste forze rafforzando 
invece la borghesia mo
nopolistica « democratica »: 

te avevano potuto dire. 
La critica a singoli com

pagni dirigenti , a partire 
da quelli che più esplicita
mente hanno rappresenta
to ancora un metodo di di
rezione sbagliato, è sta
to il punto di partenza per 
un dibatttio più ampio sul
la concezione del partito. 
La critica si è espressa 
in forme a volte contrad
dittorie , con interventi or
ganici ma anche nella ten
sione nelle frequenti in
terruzioni. Di qui la preoc
cupazione di che queste 
riunioni congressuali sia
no sintomo di un proces
so di disgregazione. Que
sti compagni non ' colgono 
invece l' elemento profon
damente positivo che è la 
forza nuova, la spinta non 
più individuale ma collet- 
tiva di tanti giovani rivo
luzionari a conquistare una 
propria autonomia politica 
e a farsi protagonisti della 

Ma sta altrove la vera 
forza per respingere e ri
baltare l'attacco della de
stra . Se oggi queste forze 
reazionarie possono alzare 
la testa, è perché l'inde_ 
bolimento ed il logoramen_ 
to cui è stato sottoposto 
il proletariato dall'attacco 
padronale nella crisi - pie
namente sostenuto e propa
gandato, quando non di
rettamente - gestito, dai ri
formisti europei - ha a
perto le porte anche all' 
indebolimento e logoramen_ 
to politico della « sinistra, 
in Europa. E ' questo _ 
i , decretoni, le stangate, la 
pace sociale, gli aCcordi 
interclassisti, la svendita 
della forza di classe - il 
terreno di coltivazione su 
cui cresce la reazione: ed 
è questo anche il primo e 
principale terreno su cui
il suo attacco può e deve 
essere rovesciato. 

PUBBLICO 
IMPIEGO 
contrapposizione alla tren
tennale politica delle man
cie e degli incentivi, in
quadramento unico operai, 
impiegati su pochi livelli 
funzionali , classi di paga u
nica per ogni livello, sostan
ziale restringimento della 
forbice salariale tra i vari 
livelli, reale automatismo 
di passaggio da un livello 
ad un altro -abolizione del
lo straordinario con suo 
conseguente inglobamento 
nello stipendio in cifra as
soluta uguale per tutti. una 
nuova organizzazione del 
lavoro fondata sul lavoro 
collettivo e sulla rotazio
ne delle mansioni più de
qualificate e alimenti la 
applicazione integrale dello 
statuto dei lavoratori che 
spazi via ovunque l'uso di 
medioevali sistemi selettivi 
(note di qualifica ecc_)_ 

Organizzare la rabbia del 
settore a partire da questi 
obiettivi significa muovere 
una forza che può esplode
re d~ un momento all'al
tro ; significa realizzare nei 
f atti l'unità di tutti i lavo
ratori privati e pubblici, 
r ibaltando il disegno por
tato avanti dal governo 
con l'avallo dei revisioni
sti; significa soprattutto ri
baltar e la strategia com
plessiva che si nasconde 
dietro questo tentativo di 
divisione: sconfiggere pri
ma il settore più debole, 
ClOe il settore pubblico, 
per poi passare allo scon· 
tro con la classe operaia 
partendo da una posizione 
di vantaggio. 

Significa da ultimo, e lo 
abbiamo detto tante volte, 
attaccare l'organizzazione 
clientelare e mafiosa della 
amministrazione pubblica, 
che oggi regala migliaia 
di miliardi e via via tutto 
il potere reale alle multi
nazionali private (IBM, 
Italsiel ecc.) , e l'appalto 
della meccanizzazione dei 
servizi e che seguiterà a 
proteggere evasori, a man
dare in prescrizione i loro 
debiti e a {:alpestare i bi
sogni delle masse popola
ri. 

Oggi nel pubblico impiego 
non c'è più spazio per la 
politica portata avanti dal
le confederazioni: tutte le 
assemblee nei posti di la
voro sono terra bruciata 
per i burocrati sindacali 
che tentano di affrontarle-
Il nostro compito a parti
re da questo sciopero è 
di occupare questo spazio 
strappandolo alla sobilla
zione anticomunista. 

attività del partito_ E' solo 
!'inizio di un processo as· 
sai difficile e lungo che 
dovrà andare avanti gior
no per giorno nella prati: 
ca nello sforza comune di 
modificare profondamente 
l'organizzazione il suo stio 
le di lavoro , rendendo sta
bile e non più separata 
e casuale la capacità di 
intervento sulla linea poli
tica e sulla sua formaziO
ne dei sing..oli compagni. 

Il congresso continuerà 
martedì sera a l politecni

co alle ore 17. 

Sul dibattito che si è svio 
luppato nei congressi di Mi: 
lano e di Napoli, e sdl 
congressi provinciali di To
rino Firenze e di altre se

di ~rneremo nei prossiDIi 

gi~rni con una più aIllpia 

informazione. 
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